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!
!
RIASSUNTO!
!
!
Questo lavoro di tesi documenta gli esiti di uno studio pre-post misto finalizzato ad 
incrementare la prosocialità dei bambini in età prescolare con l’utilizzo di un programma 
ergoterapico innovativo: il LULI© (L’essere Unico L’essere Insieme, Rossini, 2013), 
basato su scambi conversazionali in piccoli gruppi di 5-6 bambini. Hanno partecipato 
allo studio durato 2 mesi 22 bambini di una scuola dell’infanzia ticinese di età compresa 
tra i 3 e i 6 anni. Sono stati analizzati qualitativamente 4 bambini nell’evoluzione delle 
loro abilità prosociali.  
L’analisi dei dati risponde parzialmente alla domanda di ricerca e mette in evidenza una 
crescita delle abilità prosociali in tutti e quattro i bambini osservati dopo aver partecipato 
al programma. 
Si è ipotizzato che l’ergoterapista possa assumere un ruolo di promotore della salute 
nella realtà scolastica, che sappia lavorare nell’interprofessionalità sia come mediatore 
che come coordinatore, che possa quindi fare da ponte tra bambino, famiglia, scuola e 
comunità. 
 
 
 
 
 
 
ABSTRACT!
!
!
This Bachelor thesis reports on findings from a pre-post qualitative study carried out on 
the increasing of prosocial competence in children in kindergarten by using a new 
occupational therapy program: LULI© ( from italian L’essere Unico L’essere Insieme, 
Rossini, 2013), based on conversational activities in small groups (5-6 children).  
22 children from a kindergarten in Ticino, aged 3-6 years, have token part to the study 
for two months. Only four children have been analysed in the evolution of the prosocial 
abilities (behavior and language). 
Analyses of data let partially answer the research question and showed that prosocial 
abilities have increased after the children have taken part to the program. 
It ha salso been supposed that occupational therapists are able to assume health 
promotion in a school reality, they support interprofessional work in team in promoting 
positive interactions between child, family, school and community. 
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“Condividere ti rende più grande di quello che sei. 

Più dai agli altri, più vita sei in grado di ricevere.”  

(Jim Rohn) 
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1.!INTRODUZIONE!
!

MOTIVAZIONE!
 
Ho svolto il mio secondo stage in uno studio privato di ergoterapia pediatrica dove i 
piccoli clienti avevano tra i 2 e i 12 anni di età. Qui ho imparato a conoscere le 
problematiche legate all’essere escluso: “non essere in una situazione di piena 
partecipazione sociale significa trovarsi in una situazione di handicap” (Fougeyrollas & 
Saillant, 2007): per un bambino questo è accompagnato da grande sofferenza che 
influisce sul suo sviluppo e che lascerà un forte segno nel suo divenire: il suo rapporto 
con gli altri resterà segnato negativamente se da bambino avrà avuto cattive 
esperienze con chi lo circonda (Baron-Cohen, 2011). Il bambino con delle difficoltà 
viene recepito dai coetanei come “diverso” e spesso diventa il capro espiatorio della 
classe o del gruppo, perché indifeso e incapace di reagire. Questa situazione di disagio 
del gruppo verso la diversità si riflette sul bambino isolandolo e ne aumenta la 
vulnerabilità: questo intensifica la sua problematica e riduce la sua capacità di 
adattamento. Durante lo stage, come poi anche a scuola, ho visto quanto sia basilare 
coinvolgere nella terapia il bambino con tutto l’ambiente in cui vive e quanto l’inclusione 
sia indispensabile al suo benessere (come pure al benessere di chi gli sta attorno) e a 
una buona riuscita della presa a carico ergoterapica. Per uno sviluppo armonioso il 
bambino ha bisogno di confrontarsi con i suoi coetanei, di costruire relazioni, di inserirsi 
in un gruppo, di sentirsi accettato e di avere il suo posto nella società di cui fa parte. 
L’ergoterapista come mediatore e coordinatore nella rete sociale ha un ruolo molto 
importante. Ho imparato che l’ergoterapista segue l’approccio centrato sulla persona, 
sulla famiglia e sulla comunità: questo significa che la persona costruisce la propria 
identità sui suoi ruoli occupazionali che ha all’interno della famiglia, della scuola, 
dell’ambiente lavorativo, del club sportivo, ecc. Questi ruoli sono l’essenza della nostra 
persona, del nostro essere “io”: unico e irripetibile.  
 
Con questo lavoro di tesi ho cercato di capire quanto potesse essere utile, alla Scuola 
dell’Infanzia (SI), introdurre il rinforzo di attitudini che portano benessere all’altro, e 
quanto l’ergoterapista con un programma specifico possa incrementare questi 
atteggiamenti prosociali nei bambini in età prescolare. Questa è l’età delle prime 
esperienze che ci aiutano a costruire la nostra personalità che evolverà in noi per tutta 
la vita. Mi sono subito resa conto che l’argomento è molto vasto e complesso, ho 
dovuto fare delle scelte e ho dovuto rinunciare ad analisi su largo spettro. Ho lavorato 
con tutti i bambini della sezione di SI, anche se ho scelto di osservare solo un piccolo 
numero di bambini prima, durante e dopo aver proposto loro il programma “L’essere 
Unico L’essere Insieme” (LULI©, Rossini, 2013). Mi sono appoggiata al potenziale 
terapeutico dell’approccio ludico (Ferland, 2003) per rendere i miei incontri coi bambini 
più interessanti e stimolanti. Questo lavoro mi ha dato anche la possibilità di fare un 
intervento pionieristico e interprofessionale nella realtà della scuola ticinese. Ho potuto 
soddisfare anche il mio interesse per la prevenzione come pure la presa a carico 
olistica e completa del bambino nell’ambiente in cui passa la maggior parte del suo 
tempo. Infine ho avuto la possibilità di seguire i bambini per intere giornate, dunque ho 
potuto osservarli durante vari momenti e situazioni diverse. Queste osservazioni di 
lunga durata sono sicuramente state un arricchimento per le mie conoscenze e le mie 
esperienze con bambini in età prescolare.  
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Nel mio lavoro di Bachelor ho voluto approfondire la promozione delle abilità prosociali 
in un gruppo di bambini che frequentano la SI. Per raggiungere il mio intento ho voluto 
utilizzare un programma sviluppato proprio per questo scopo: per rinforzare gli 
atteggiamenti positivi verso me stesso e gli altri. Con questa tecnica ho potuto 
avvicinare i bambini in età prescolare a capire le personalità loro e dei loro compagni, 
come pure aiutarli a diventare più consapevoli delle relazioni che vengono a crearsi tra 
loro, pur mantenendo e rispettando ognuno la propria individualità. 
Per capire se era possibile sviluppare la mia idea, mi sono confrontata con una maestra 
della SI che ha molta esperienza, ho scoperto che come me è convinta che è 
importante coinvolgere i bambini da subito nell’osservarsi e nell’osservare l’altro per 
stimolarli a diventare consapevoli del fatto che esistono molteplici caratteri, che essere 
diversi è una grande ricchezza che ci fa crescere meglio. Da lei ho avuto subito il 
consenso e l’entusiasmo che cercavo. Ho poi sottosposto la mia idea a Emmanuelle 
Rossini pensando inizialmente di utilizzare il metodo “Sviluppo Abilità Sociali” (SAS©, 
Rossini, 2004). A sua volta ha apprezzato la mia idea, ma mi ha proposto di usare 
LULI©, programma che ha sviluppato da poco, più adatto allo scopo. Mentre SAS© è un 
metodo il quale scopo è il recupero delle abilità di cognizione sociale dove sono carenti, 
come per esempio nell’autismo, LULI© è invece stato pensato per stimolare l’inclusione 
nel gruppo, dunque prevenire l’isolamento del singolo. 

OBIETTIVI!DI!STUDIO!
!
Con questa ricerca ci si propone di investigare se i bambini alla SI possono imparare a 
relazionarsi meglio con gli altri, al fine di incrementare atteggiamenti positivi verso i 
coetanei, gli adulti e verso l’ambiente che li circonda. Si ipotizza di stimolare il 
comportamento prosociale nel bambino e quindi osservare un cambiamento 
nell’atteggiamento e nel vocabolario di alcuni soggetti scelti dopo averli coinvolti nel 
programma. Altro obiettivo della ricerca è la promozione del ruolo dell’ergoterapista in 
progetti di sostegno all’inclusione sociale; come pure la proposta di un’esperienza nella 
SI ticinese dove l’ergoterapista assume un ruolo di promotore della salute, malgrado sia 
visto ancora spesso solo come esperto nell’ambito dello sviluppo nel bambino con 
difficoltà. Si ipotizza anche la complementarietà dei dati raccolti dall’ergoterapista ai dati 
raccolti dalla maestra: un maggior numero di dati migliora la puntualità e l’individualità 
dell’insegnamento in età prescolare, come pure la prevenzione di situazioni a rischio 
che più avanti potrebbero portare a problematiche ben più gravi. 
Segue la domanda di ricerca espressa attraverso il metodo PICO (P = popolazione 
d’interesse, I = intervento, C = confronto, O = outcome sul quale si mette l’accento): 
 
 
P 

 
Sezione di Scuola dell’Infanzia: bambini 3-6 anni 

 
 I 

 
Programma LULI©  

 
C 

 
Confronto abilità prosociali prima e dopo l’esperienza 

 
O 

 
Osservazione delle abilità prosociali nei bambini di età differenti, prima e dopo 
aver svolto il programma LULI© 
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! “È possibile per l’ergoterapista promuovere le abilità prosociali nei bambini che 
 frequentano la scuola dell’infanzia utilizzando il programma LULI©?” 
 

PIANO!DI!LAVORO!
!
La prima parte dell’elaborato scritto è un’introduzione teorica al tema della prosocialità 
nell’età dello sviluppo. Si spiega come nasce la cognizione sociale e come la sua 
evoluzione dipende dallo sviluppo emozionale, dalla teoria della mente (ToM 
dall’inglese Theory of Mind) e dal linguaggio. Si definisce poi la prosocialità in età 
evolutiva, si sottolinea la sua importanza. Segue un riassunto di altri metodi utilizzati in 
Ticino per incrementare la prosocialità. A questo punto viene descritto il programma 
LULI©, utilizzato in questo progetto per raggiungere lo stesso scopo. Si prosegue poi 
con la parte pratica: l’intervento con il programma LULI© in una classe di SI, questo 
costituisce la parte centrale del lavoro. I risultati ottenuti vengono esposti in una tabella. 
Segue una discussione che spiega i limiti e i punti forti dello studio descritto. Sempre 
nella parte dedicata alla discussione si affronta il plusvalore dato all’interprofessionalità 
e cosa questo implica per la professione dell’ergoterapista. La parte conclusiva della 
tesi contiene un bilancio personale del lavoro svolto e si interroga sugli ambiti futuri 
dell’ergoterapia nell’ambito dell’età evolutiva. 
 
!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!
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2.!PROSOCIALITÀ!E!INFANZIA!
!

!

COGNIZIONE!SOCIALE!NELL’ETÀ!DELLO!SVILUPPO!
!
L’essere umano è un “animale sociale” e per poter essere incluso nel gruppo in cui vive 
ha bisogno di un’abilità neuro-evolutiva particolare, più basilare del linguaggio: la 
cognizione sociale (Moore, 2010). Questa è la nostra capacità di capire le relazioni 
attraverso la percezione e l’interpretazione del comportamento degli altri (Moore, 2010).  

Le abilità della competenza socio-emotiva spaziano dal riconoscere le emozioni in sé e 
negli altri, al provare empatia e partecipazione emotiva per le vicende altrui, all’esprimere 
emozioni in base alle regole di esibizione della cultura di appartenenza, al conoscerne le 
cause che le provocano, all’essere in grado di auto ed etero-regolarle, fino a saperle 
nominare usando un appropriato lessico emozionale (Denham, 1998; citato in Grazzani & 
Ornaghi, 2013).  

La cognizione sociale è una competenza fondamentale nelle relazioni interpersonali: i 
bambini che meglio padroneggiano le espressioni emotive sono quelli che si mostrano 
più abili nelle relazioni con i pari e che vengono quindi preferiti come partner di gioco 
(Ornaghi & Grazzani Gavazzi, 2009). Lo sviluppo della cognizione sociale nei bambini 
include la capacità di utilizzare diverse competenze che permettono di creare e 
mantenere relazioni soddisfacenti nel loro contesto sociale. Significa capire i ruoli 
sociali, comunicare efficientemente, capire le intenzioni, gli stati mentali e le emozioni 
degli altri per poter reagire adeguatamente (Belacchi & Farina, 2010). Una diversa 
interpretazione del comportamento umano può portare all’esclusione, all’isolamento, a 
malintesi o anche a abusi (per es. atti di bullismo). 

Uno degli aspetti più gravi dell’esclusione è che tende a perdurare nel tempo: un 
bambino escluso dal gruppo all’asilo o in prima elementare tende a esserlo anche nelle 
classi successive (Baumgartner & Bombi, 2005; citati in Di Norcia, 2006). 

Di Norcia (2006) dice inoltre che il rifiuto dei coetanei ha serie ripercussioni sullo 
sviluppo psicologico di chi è escluso, portando a un abbassamento della sua autostima 
o anche a disturbi psichiatrici. I deficit nelle abilità sociali vengono correlati al 
“disadattamento scolastico” (Gronlund & Anderson, 1963; citati in McGinnis, Goldstein, 
Sprafkin, & Gershaw, 1984/2016), alla “delinquenza” (Roff et al., 1972; citati in 
McGinnis, et al., 1984/2016), e alla “non accettazione dei pari” (Quay, 1979; citato in 
McGinnis et al., 1984/2016). Gli autori confermano che i bambini con scarse abilità 
sociali corrono grossi rischi di mostrare problemi adattativi in età adulta (Cowen, 
Pederson, Babigian, Izzo, & Trsot, 1973, citati in McGinnis et al., 1984/2016):  
 
Il potenziamento dello sviluppo delle competenze socio-emotive si configura come un 
vero e proprio fattore di protezione da introdurre molto presto anche nei contesti 
educativi (Grazzani & Ornaghi, 2013). 
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In una società come quella moderna, che esalta il successo individuale 
prevalentemente attraverso l’ottenimento di beni materiali e status symbol, l’attenzione 
all’altro sembra essere divenuta una disposizione fuori moda. È altresì evidente come 
ciò rappresenti un pericolo concreto per il mantenimento degli equilibri sociali e della 
convivenza civile. …I valori personali che ognuno fa propri sono in gran parte l’eredità 
della cultura che prevale in una società e delle esperienze fatte nell’età dello sviluppo. È 
nel corso dello sviluppo, infatti, che i valori si formano e si organizzano secondo un 
ordine di priorità (Caprara & Bonino, 2006).  
 
Caprara & Bonino (2006) spiegano come il comportamento prosociale si ripercuote in 
modo positivo anche sulla prestazione scolastica: promuovere l’insegnamento di 
competenze emotive e sociali e capirne l’influenza sull’apprendimento favorirebbe 
quest’ultimo. Gli autori citano inoltre Marta & Scabini (2003), i quali affermano che 
occuparsi del benessere altrui contribuisce a migliorare il proprio benessere personale 
e la propria identità positiva. La prosocialità ha enormi vantaggi a livello personale 
soprattutto negli stadi iniziali della vita: contribuisce ad avere successo nell’evoluzione, 
sostenendo un buon livello di competenze sociali e l’assunzione di responsabilità, 
contrastando problematiche antisociali e depressive, promuovendo il rendimento 
scolastico. (Bandura, Barbaranelli, Caprara, & Pastorelli, 1996; citati in Caprara & 
Bonino, 2006).  
 

SVILUPPO(EMOZIONALE(
Il saper regolare le proprie emozioni è una competenza cruciale per creare e mantenere 
buone relazioni sociali (Belacchi & Farina, 2010). L’autoregolazione serve a controllare i 
comportamenti negativi, ha però anche un’influenza positiva sulle relazioni sociali, 
quando va ad incrementare l’abilità di capire il pensiero altrui. (Astington, 2003; Dunn, 
1995; citati in Korucu, Selcuk, & Harma, 2016). Il controllo delle proprie emozioni è 
quindi collegato a un’altra importante abilità: la capacità di capire il pensiero degli altri e 
in particolare le loro emozioni e i loro sentimenti (Astington & Jenkins, 1995; Capage & 
Watson, 2001; Dunn, 2004; citati in Belacchi & Farina, 2010). La comprensione delle 
emozioni può essere considerata parte di una più ampia cognizione sociale che i 
bambini acquisiscono per capire la prospettiva altrui compresi i loro desideri, credenze, 
intenzioni ed emozioni (de Rosnay & Hughes, 2006; citati in Belacchi & Farina, 2010). 
La comprensione delle emozioni è un importante predittore per lo sviluppo delle 
competenze sociali (Denham, 1998; citato in Belacchi & Farina, 2010). Le autrici citano 
lo studio di Halberstadt, Denham, & Dunsmore (2001) dove viene dimostrato che i 
bambini in età pre-scolare con grandi abilità nella comprensione delle emozioni, 
generalmente sviluppano abilità sociali superiori e hanno relazioni interpersonali 
positive. 

Pons, Harris, & De Rosnay (2004) classificano la comprensione delle emozioni dei 
bambini in 9 componenti raggruppate in 3 livelli organizzati gerarchicamente: prima 
avviene la comprensione di diversi segnali emotivi esterni (espressione facciale, cause 
dovute a situazioni precise, influenza dei ricordi) fino ai 4-5 anni di età; poi subentra la 
comprensione di diversi aspetti mentali delle emozioni (l’impatto dei desideri e delle 
credenze, la distinzione tra apparenza e realtà) verso i 6-7anni di età; infine arriva la 
comprensione di riflessioni cognitive sulle emozioni (emozioni miste e moralità, controllo 
emotivo delle emozioni) verso gli 8-9 anni di età (citati in Belacchi & Farina, 2010).  
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Tutti i ruoli prosociali in età prescolare sono correlati alla comprensione delle emozioni 
esternate: questo dipende dall’età dei bambini alla SI e il loro normale sviluppo: tra i 3 e 
i 5 anni sanno gestire bene le emozioni osservabili e situazionali, mentre gli aspetti 
cognitivi complessi e metacognitivi non vengono ancora capiti appieno (Albanese & 
Molina, 2008; Pons et al., 2004; citati in Belacchi & Farina, 2010). Lo studio di Belacchi 
& Farina (2010) conferma che la tendenza ad assumere ruoli prosociali va di pari passo 
con la comprensione delle emozioni. In conclusione, le evidenze scientifiche mostrano 
l’importanza del riconoscimento delle emozioni nello sviluppo delle competenze sociali 
dei bambini in età prescolare, in particolare nella loro abilità di assumere 
comportamenti, attitudini e ruoli adattativi durante le interazioni sociali.  
!

TEORIA(DELLA(MENTE((TOM)(
Con la cognizione sociale si sviluppa la ToM che è la capacità ad inferire gli stati 
mentali delle altre persone (decodifichiamo, capiamo, reagiamo in funzione dell’altro); 
questo serve ad interpretare, capire e anticipare i comportamenti dell’altro per reagire di 
conseguenza in modo adeguato (Baron-Cohen, 2011). 
 
Con l’espressione ToM si intende la capacità dei bambini di riconoscere in sé stessi e 
negli altri la presenza di stati interni o mentali, quali intenzioni, desideri, credenze, 
emozioni che, pur non essendo direttamente osservabili, sono alla base dei 
comportamenti umani (Premack & Woodruff, 1978; citati in Ornaghi & Grazzani 
Gavazzi, 2009).  
 
Un deficit nello sviluppo della ToM può portare a una sensibilità diversa nei confronti dei 
sentimenti degli altri (che quindi possono essere incompresi), a un’incapacità ad 
anticipare e alla difficoltà di comprendere le ragioni di alcune reazioni altrui. Le persone 
che hanno una debolezza nella ToM saranno di conseguenza vulnerabili a livello 
sociale sul piano della comunicazione (interpretazione letterale e non pragmatica), sul 
piano delle relazioni sociali (egocentrismo), come pure sul piano della partecipazione 
sociale (esclusione). (Baron-Cohen, Leslie, & Frith, 1985; citati in Ornaghi & Grazzani 
Gavazzi, 2009).  
In questo studio si parla di ToM esplicita: il livello di sviluppo che i bambini in età 
prescolare hanno raggiunto con uno sviluppo normale. 
 

EMPATIA(
L’empatia è stata definita come un costrutto multidimensionale che include sia la 
componente affettiva che quella cognitiva: la prima riguarda la condivisione delle 
emozioni degli altri (Mehrabian & Epstein, 1972; citati in Belacchi & Farina, 2012), 
mentre la seconda ha a che fare con l’abilità di capire la prospettiva degli altri sulle 
situazioni emotive (Hogan, 1969; citato in Belacchi & Farina, 2012). Il comportamento 
empatico, in entrambe le sue componenti, affettiva e cognitiva, emerge e si sviluppa nel 
bambino in età prescolare (Eisenberg, Fabes, Miller, Shell, Shea, & May-Plumlee, 
1990; citati in Belacchi & Farina, 2012). Baron-Cohen (2011) definisce l’empatia come 
“capacità di identificare ciò che qualcun altro sta pensando o provando, e di rispondere 
a quei pensieri e sentimenti con un‘emozione corrispondente”. 
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 L’autore definisce due fasi dell’empatia: il riconoscimento e la risposta: non basta 
identificare i sentimenti e i pensieri dell’altra persona, occorre poi risponderle con 
un’emozione appropriata e agire di conseguenza (Baron-Cohen, 2011). “Sappiamo che 
le componenti dell’empatia (come il riconoscimento dell’emozione) possono essere 
apprese” (Golan & Baron-Cohen, 2010; citati in Baron-Cohen, 2011).  
Un comportamento prosociale ha origine dall’empatia: si definisce perciò come una 
risposta affettiva derivante dalla comprensione dello stato emotivo o fisico dell’altro 
(Eisenberg & Fabes, 1998; citati in Di Norcia, 2006).  
 

LINGUAGGIO(
Le conoscenze che nel bambino sono implicite diventano esplicite, consapevoli, quando 
vengono rielaborate attraverso il linguaggio (Larzul, 2010). Albanese, De Stasio, Di 
Chiacchio, Fiorilli, & Pons (2010) citano nel loro articolo Cutting & Dunn (1999) che 
hanno trovato una relazione significativa tra l’abilità di linguaggio e la comprensione 
delle espressioni emotive come pure delle cause di emozioni in bambini di 3-4 anni. 
Anche De Rosnay & Harris (2002) in un loro studio dimostrano la relazione positiva che 
c’è tra il linguaggio e la comprensione delle emozioni. In conclusione, i bambini con una 
più grande abilità di parola mostrano anche una maggiore competenza nel nominare e 
comprendere le emozioni (Pons, Harris, & Doudin, 2002; Villanueva, Clemente, & 
Garcia, 2000; citati in Albanese et al., 2010). 
 
 

PROSOCIALITÀ!IN!ETÀ!EVOLUTIVA!
 

DI(COSA(SI(TRATTA(
Il dizionario Treccani (2017) definisce “prosociale” un’ azione “che è a favore della 
società (in termini di promozione della solidarietà, dell’integrazione tra le diverse 
componenti, ecc.) e dei vari rapporti che vi trovano realizzazione: “un’iniziativa 
prosociale”. La definizione di “prosocialità” sul dizionario Treccani è inesistente. 
Sarebbe fortemente riduttivo accontentarsi di una definizione di “antisociale” e metterla 
al contrario: “Antisociale = Contrario alle istituzioni sociali, ai principi su cui si regge la 
società umana: opera a.; comportamento a., di chi è ostile all’organizzazione del gruppo 
sociale a cui appartiene” (Treccani, 2017).  
Quando si sente parlare di prosocialità la si associa all’altruismo, ma si tratta di due 
fenomeni distinti anche se in correlazione tra loro:  

L’altruismo inteso come amore incondizionato per il prossimo appartiene alla sfera dei 
sentimenti, dei motivi e dei valori che orientano la persona a desiderare il bene altrui, 
anche a costo di sacrificare il proprio. Si tratta fondamentalmente di un sentire a favore 
dell’altro. La prosocialità intesa come tendenza a far ricorso ad azioni che si 
contraddistinguono per gli effetti benefici che producono negli altri, appartiene invece alla 
sfera delle abitudini, delle pratiche, delle modalità abituali di interazione sociale. Si tratta 
fondamentalmente di una propensione ad agire in modi che sortiscono effetti positivi per 
l’altro. Il desiderio del bene altrui è altra cosa dalla realizzazione del bene altrui. Infatti i 
propositi altruistici non sempre riescono a tradursi in condotte prosociali efficaci (Caprara 
& Bonino, 2006, pag. 10). 
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L’agire prosociale è diverso dai propositi altruistici: la sua efficacia non dipende dai 
buoni propositi della persona, ma dalle sue capacità effettive che ne rendono possibile 
la realizzazione. Questo agire è improntato sul rapporto della persona con gli altri, che a 
sua volta dipende dall’ interazione di sentimenti, bisogni, motivazioni, convinzioni e 
valori della persona stessa (Caprara & Bonino, 2006). La prosocialità nei bambini, 
quindi la disposizione ad aiutare gli altri e a condividere con gli altri, è risultato essere 
un predittore sicuro del rendimento scolastico anche a lunga scadenza: la tendenza ad 
aiutare i compagni, ad offrire spontaneamente sostegno affettivo, condividere giochi ed 
esperienze nuove è risultata indispensabile per un percorso scolastico di successo, 
come pure decisiva per contrastare tendenze depressive e aggressive (Caprara, 
Barbaranelli, Pastorelli, Bandura, & Zimbardo, 2000; citati in Caprara & Bonino, 2006). 

Le ricercatrici Belacchi & Farina (2010) spiegano che il periodo prescolare è 
fondamentale per costruire competenze sociali. Quando i bambini raggiungono circa i 
due anni d’età, cominciano a sviluppare comportamenti prosociali, come per esempio 
condividere, cooperare e consolare attivamente gli altri quando stanno male. Mentre 
frequentano la SI, i bambini incrementano le loro abilità di comportarsi prosocialmente 
in diversi contesti sociali come la reciprocità (Hay, 1994; citato in Belacchi & Farina, 
2010). In questi anni i bambini vengono coinvolti in molte situazioni come partner 
sociali, questo li sottopone a molteplici emozioni e richiede loro di assumere un ruolo 
specifico. Questo ruolo risulta in una relazione significativa con i livelli di empatia 
sviluppati: la relazione positiva declina ruoli prosociali, mentre la relazione negativa 
porta a ruoli pro-bullismo (Belacchi & Farina, 2010). 

 

PERCHÉ(È(IMPORTANTE(
Un deficit nelle competenze socio-emotive si associa a rischio di vittimizzazione, ad 
aggressività e a fallimento scolastico (Denham, 2006; citato in Grazzani & Ornaghi, 
2013), perciò un potenziamento dello sviluppo di queste competenze appare come un 
fattore di protezione da introdurre molto presto anche nei contesti educativi. 
Caprara in Caprara & Bonino (2006) descrive i processi di socializzazione come 
pratiche educative importanti per costruire relazioni interpersonali che predispongono 
l’individuo a un comportamento prosociale. Spiega che le relazioni precoci gratificanti 
possono essere incisive sullo sviluppo delle aspettative nei confronti degli altri e quindi 
sullo sviluppo della prosocialità. Questa nozione apparve già negli anni ’80 quando 
Bowlby (1988) sviluppò la sua teoria dell’attaccamento sicuro (citato in Castelli & 
Sbattella, 2008).  
 
Secondo Bowlby, il bambino utilizza chi si prende cura di lui come una base sicura da 
cui partire per esplorare il mondo, sentendo che quando si allontana dal genitore può 
però tornare da lui o da lei per un “rifornimento affettivo.”… Dando rassicurazione, 
approvazione e una sensazione di sicurezza, l’affetto di chi se ne prende cura aiuta il 
bambino a gestire la propria ansia e a sviluppare la fiducia in sé stesso e nella 
sicurezza del rapporto (Baron-Cohen, 2011).  
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Baron-Cohen descrive quello che un genitore dà al suo bambino nei primi anni di vita 
come una “pentola d’oro interiore”: emozioni positive che gli daranno la forza di 
affrontare sfide, riprendersi dalle avversità, avere relazioni intime con gli altri. La teoria 
dell’attaccamento di Bowlby predice effetti transgenerazionali nello sviluppo sociale, ma 
anche nell’ambito scolastico: i bambini cresciuti con un affetto sicuro avranno anche un 
maggiore successo scolastico perché ricchi di quel senso di fiducia e autostima che 
permette di esplorare nuove aree di apprendimento senza abbattersi per gli insuccessi 
(Baron-Cohen, 2011). 
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3.!TECNICHE!DI!SVILUPPO!DELLA!PROSOCIALITÀ!
!

!

In questo capitolo vengono descritte alcune possibilità che esistono in Ticino per 
promuovere la prosocialità. Segue poi la descrizione del programma LULI©, che è stato 
sperimentato in questo studio. 

 

 

TECNICHE! USATE! IN! TICINO! PER! IMPLEMENTARE! LA! PROSOCIALITÀ! IN! ETÀ!
EVOLUTIVA!
!

PATHS(®1(
Dal 2012 è partito nella scuola ticinese un progetto sperimentale per promuovere 
l’educazione socio-emotiva sotto forma di formazione per gli insegnanti, progetto 
approvato dal Dipartimento dell'educazione, della cultura e dello sport (DECS) come 
CAS (dall’inglese “Certificate of Advanced Studies”) sulle emozioni al quale hanno 
partecipato più di 40 insegnanti di SI e di SE (Scuola Elementare) del Ticino (Blog DFA, 
Supsi, “Chiamale emozioni”, 2017). Davide Antognazza e Luca Sciaroni si occupano di 
istruire gli insegnanti perché sappiano differenziare le proprie emozioni da quelle dei 
bambini. Nel contempo formano gli insegnanti perché siano in grado di utilizzare il 
programma PATHS® all’ interno delle loro classi, in complemento al programma 
curricolare previsto dal Cantone. Questo programma è stato adattato alle diverse età 
dei bambini, esiste infatti in diversi livelli. La maestra di SI presso la quale è stata 
condotta la ricerca ha fatto una formazione nel programma PATHS®. 

 

CHILI(
La Croce Rossa Svizzera (CRS), sezione del Sottoceneri, ha ideato e sviluppato nel 
1999 un seminario chiamato “Chili” (come il peperoncino piccante) che oggi viene 
offerto in 13 cantoni. Si presenta come formazione per adulti (in ambiente scolastico per 
i docenti, ma anche per aziende) o anche sotto forma di seminario di prevenzione dei 
conflitti che coinvolge direttamente un gruppo classe di bambini (viene adattato all’età 
dei partecipanti). Si attiene ai principi e ai valori della mediazione: ascolto, imparzialità, 
valorizzazione, rispetto ed empatia.  Per esempio “Chili” viene proposto nelle scuole a 
bambini tra i 5 e gli 11 anni come seminario che dura 2/3 giorni (6 ore al giorno). Esiste 
anche un servizio chiamato “Chili Help”: si tratta di un “intervento di mediazione per la 
gestione di un conflitto specifico” (CRS Ticino, 2017). 

 
 
 
 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
1!Kusché, C. A., & Greenberg, M. T. (1994). Promoting Alternative Thinking Strategies !
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Chili 
• incoraggia bambini e giovani a relazionarsi con gli altri senza usare la violenza; insegna 

ad assumere un comportamento idoneo a scuola, a casa e in tutti gli ambienti che 
frequentano. 

• promuove le competenze sociali favorendo l’integrazione; rinforza l’autostima e il senso di 
responsabilità dei partecipanti. Grazie al coinvolgimento attivo del docente o degli 
educatori, chili permette di rafforzare il gruppo classe. 

• è adattabile alle specifiche realtà ed esigenze (CRS Ticino, 2017) 
 
I formatori “chili” hanno esperienza nel campo pedagogico, psicologico e sociale, ed una 
formazione in mediazione e supervisione. Hanno inoltre svolto una formazione specifica 
per il programma chili ed hanno un’esperienza pluriennale nella gestione dei conflitti. 
(CRS Ticino, 2017) 

!
!

IL!PROGRAMMA!LULI©!(ROSSINI,!2013)!
 
Il programma LULI© è un programma di sviluppo della prosocialità e di inclusione 
sociale ideato da un’ergoterapista:  
 
Il programma LULI© si svolge all’interno del gruppo classe. Si propone di lavorare sulla 
percezione di sé all’interno di un gruppo sociale e sulla percezione degli altri nel 
gruppo. Intende rinforzare le attitudini di prosocialità ossia di atteggiamenti positivi 
verso gli altri. Inoltre ha lo scopo di capire le personalità (proprie e altrui) così come le 
relazioni tra gli individui (Rossini, 2013). 
 
LULI© si svolge in 5 sedute di circa 1 ora ciascuna. Tra due sedute, la classe assieme 
all’insegnante ha dei compiti da svolgere in relazione con le tematiche affrontate. Il 
materiale di base è composto da 5 personaggi (animali in peluche) che fanno parte 
dello stesso ambiente (rappresentato da un pallone gonfiabile a forma di pianeta). Ogni 
personaggio ha un’apparenza visibile e un carattere invisibile, nascosto in una tasca 
(scritto su un bigliettino). Con l’aiuto dei personaggi, del racconto di piccole storie e 
della visione di un cartone animato a tema, i bambini saranno portati a riflettere 
sull’inclusione dell’altro e sulle conseguenze positive di strategie prosociali nel gruppo. 
Alla fine del percorso LULI©, i bambini saranno sensibilizzati sulla composizione 
dell’identità umana: l’immagine che gli altri si fanno di noi attraverso il nostro 
comportamento, e l’immagine che invece si fanno attraverso il nostro apparire e le 
aspirazioni personali che ognuno ha dentro (l’apparenza non sempre rispecchia il 
nostro carattere). I bambini capiranno che il benessere personale dipende dalla nostra 
capacità di rispettare i propri desideri e le proprie aspirazioni (rispettando allo stesso 
tempo quelle altrui), come pure dalla capacità di rispondere alle aspettative altrui (date 
dal nostro ruolo all’interno del gruppo). Capiranno che il non rispetto di questi aspetti 
porta all’isolamento dal gruppo sociale e a un disequilibrio di tutto il sistema sociale. 
!
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Immagine 1: I personaggi del LULI© (Rossini, 2013).!

!

PRESENTAZIONE(DEL(MATERIALE(
Il materiale di base è composto da 5 peluche di animali, che vivono nello stesso 
ambiente, rappresentato da un pallone gonfiabile a forma di mappamondo. I cinque 
personaggi sono: Asino, Elefante, Riccio, Scimmia e Tartaruga. Fa parte del 
programma anche un cartone animato: “Seafood, un pesce fuor d’acqua” 2( che i 
bambini visionano nella quinta seduta). 

 

 

 

 

 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
2 Chiang, J., & Hoe Goh, A. (2012). Seafood, un pesce fuor d’acqua. 
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OBIETTIVI(DELLE(SEDUTE(
Qui sotto sono riportati gli obiettivi principali di ogni seduta, previo accordo con la 
sviluppatrice del metodo. Maggiori dettagli sono da chiedere direttamente alla signora 
Rossini. 

Obiettivo Seduta 1: Capire la differenza tra l’apparenza e la realtà: le cose che si  
   vedono portano a delle credenze.  

 

Obiettivo Seduta 2: Scoprire la vera natura dei personaggi (carattere, comportamento). 

 

Obiettivo Seduta 3: Capire cosa succede quando il comportamento non rispecchia le  
   aspirazioni personali. 

 

Obiettivo Seduta 4: Capire come fare per permettere che ognuno di noi rispetta la  
   propria personalità ossia che il comportamento rispecchia le  
   aspettative personali. 

 

Obiettivo Seduta 5: Ripresa dei concetti visti nelle sedute precedenti attraverso la  
   visione del cartone animato “Un pesce fuor d’acqua”. Si conclude il 
   percorso facendo diverse analogie tra i  concetti appresi. 
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4.!METODOLOGIA!
 

 

Nel capitolo seguente viene definito il disegno di ricerca usato. La domanda di studio 
comporta gli obiettivi primari della ricerca, che vengono approfonditi in questo sotto-
capitolo, ma anche obiettivi secondari che la studentessa si è posta. Tali obiettivi 
saranno affrontati nuovamente nella discussione poichè derivano dalla ricerca, ma non 
sono stati contemplati come obiettivi da misurare. In seguito si chiariscono i problemi 
etici che uno studio su minori comporta e viene descritta la popolazione interessata. Si 
definisce poi il contesto di ricerca, come pure gli strumenti utilizzati per la raccolta dati. 
Viene infine descritto lo svolgimento dello studio. 

Per evitare ridondanze linguistiche la denominazione della sottoscritta sarà 
“studentessa” o “sperimentatrice” a dipendenza del contesto. 

Le frasi che vengono usate come esempio nel testo che descrive i bambini sono state 
tratte dalla registrazione del Verbatim e trascritte esattamente. Per questo sono 
riportate come citazioni. 

!
!
DISEGNO!DI!STUDIO!
!

Il profilo di lavoro di bachelor scelto è la “documentazione di esperienze” (Supsi, 
Direttive per il Lavoro di Tesi, 2016) basato sull’applicazione del programma LULI© in 
una classe di SI. Il disegno di ricerca è uno studio pre- post- misto.  

Il disegno “prima-dopo” a un solo gruppo: vi è un’osservazione della variabile dipendente 
senza esposizione allo stimolo e una dopo l’esposizione allo stimolo. Le due osservazioni 
vengono effettuate sullo stesso gruppo. Per avere una stabilità temporale si deve fare in 
modo che non intercorra molto tempo fra pre- e post- test (Corbetta, 2009). 

I disegni di ricerca metodo misto (MM) combinano approcci metodologici qualitativi e 
quantitativi in un singolo studio o una serie di studi. Il loro uso può fornire una 
comprensione più ampia e poliedrica di un fenomeno (Paturzo, Colaceci, Clari, Mottola, 
Alvaro, Dickson, & Vellone, 2016). 

 

DOMANDA!DI!STUDIO!

La domanda di ricerca è: “È possibile per l’ergoterapista promuovere le abilità prosociali 
nei bambini che frequentano la SI utilizzando il programma LULI©?” Con questo studio 
ci si propone di investigare se i bambini alla SI possono imparare a relazionarsi meglio 
con gli altri, al fine di incrementare atteggiamenti positivi verso l’ambiente che li 
circonda. Si vuole documentare come il programma LULI© favorisce lo sviluppo delle 
abilità prosociali alla SI. 
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OBIETTIVI(PRIMARI(
Gli obiettivi primari della ricerca sono di osservare le abilità prosociali dei bambini in età 
prescolare prima e dopo aver partecipato al programma LULI©. Servono per rispondere 
alla domanda di studio. Si ipotizza di osservare un cambiamento nell’atteggiamento e 
nel vocabolario di alcuni soggetti dopo averli coinvolti nel programma. 

OBIETTIVI(SECONDARI(
L’ergoterapista assume un ruolo di promotore della salute nella scuola come pure 
partecipa a progetti di sostegno all’inclusione sociale. Inoltre sostiene la prevenzione di 
situazioni a rischio nei bambini in età prescolare.  

 

ELEMENTI!ETICI!

LETTERA(AI(GENITORI((CONSENSO(INFORMATO(PER(I(MINORI)(
Sulle basi delle direttive di Swissethics© (2017) (commissioni etiche svizzere per la 
ricerca sull’essere umano), in collaborazione con la maestra della sezione di SI è stata 
redatta una lettera da consegnare ai genitori dei bambini partecipanti allo studio (vedi 
Allegato 1A). Dopo aver avuto l’approvazione dell’Ispettorato cantonale tramite la 
Direzione della scuola, la lettera è stata consegnata personalmente ai genitori per poter 
fornire eventuali ulteriori spiegazioni. Il consenso informato firmato è stato ritirato prima 
di iniziare il programma. I bambini sono stati informati oralmente dalla studentessa in 
ergoterapia in presenza della maestra (come richiesto da Swissethics© per ricerche con 
bambini e adolescenti minorenni) (vedi Allegato 1B).  

PRIVACY(
La questione etica è molto importante nella ricerca qualitativa a causa della vicinanza 
della studentessa con i bambini per motivi dell’oggetto di studio (Flick, 2009; citato in 
Caiata 2016). La sede di SI non viene nominata, il nome della maestra nemmeno. I 
nomi dei bambini sono stati cambiati ed a ognuno è stato dato un nome di fantasia per 
proteggere la loro privacy. Le fotografie utilizzate nel lavoro sono state modificate dove 
si vedono i volti dei bambini per assicurare l’anonimato. Le informazioni date 
sull’ubicazione della sede servono alla contestualizzazione dello studio. 

 

CONTESTO!DI!STUDIO!

La ricerca è stata fatta in una sede di scuola d’infanzia del Canton Ticino nei mesi di 
dicembre 2016, gennaio e febbraio 2017. La sede di SI si trova in un agglomerato 
urbano, il Comune conta poco più di 7000 abitanti. La classe è formata da due grandi 
locali posti uno sopra l’altro (duplex) e collegati da una scala interna. Durante i momenti 
di intervento, mentre il grande gruppo era nel locale al pianterreno, la sperimentatrice si 
spostava al piano di sopra con pochi bambini in un angolo tranquillo della sede. 
Durante le sedute LULI© è stato chiesto ai bambini di sedersi attorno a uno dei loro 
tavoli per essere facilitati dall’ergonomia dei mobili e dalla disposizione esagonale.  
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Questo gruppo classe è stato scelto deliberatamente per lo studio: la maestra ha molta 
esperienza (40 anni di insegnamento) ed è molto attenta alla consapevolezza nella 
relazione, nel capire le emozioni, i sentimenti provati dai bambini.  

Importante notificare che la studentessa conosce la maestra da diverso tempo per 
motivi personali. I suoi due figli hanno frequentato l’asilo presso di lei.  

 

POPOLAZIONE!ALLO!STUDIO!

SUDDIVISIONE(DEL(GRUPPO(CLASSE(
Come già accennato sopra, questa sezione è stata scelta deliberatamente fin dall’inizio: 
si tratta di un campione di convenienza. Il gruppo classe è formato da 22 bambini che 
sono stati divisi in gruppi a dipendenza dell’età per facilitare la discussione tra pari e per 
avere tutti i bambini della stessa età insieme. Il gruppo dei “grandi” risultava di 10 
bambini (gruppo troppo grande) e quindi è stato diviso a metà dalla maestra. Sono stati 
formati 4 gruppetti: un gruppo di 6 bambini “piccoli” di età tra i 3 e i 4 anni; un gruppo di 
6 bambini “medi”, tra i 4 e i 5 anni; due gruppi di 5 bambini “grandi”, tra i 5 e i 6 anni (a 
settembre 2017 andranno a scuola).  

In questo modo si è potuto adattare LULI© alle esigenze e specificità di ogni gruppo: per 
esempio, i bambini più piccoli sono di regola ancora timidi verso i compagni: hanno 
maggiori difficoltà a prendere la parola, hanno una capacità di attenzione meno lunga, 
quindi necessitano di pause più frequenti (Castelli & Sbattella, 2008). Anche il loro 
vocabolario è più semplice, i concetti devono essere semplificati, come pure le storie 
raccontate devono essere comprensibili per loro, altrimenti perdono l’interesse. 
Trovandosi tra coetanei possono condividere più facilmente le idee, il linguaggio, le 
difficoltà incontrate e le paure vissute.  

 

DESCRIZIONE(DEI(BAMBINI(OSSERVATI(
Insieme alla direttrice di tesi si è deciso di concentrare le osservazioni su quattro 
bambini: uno per gruppetto, in modo da poter rispettare i termini dati dal lavoro. Il 
criterio di base per la scelta dei 4 soggetti di studio è stato discusso e concordato con la 
maestra basandosi sulle osservazioni fatte da lei e marcate nella griglia d’osservazione 
(descrizione più avanti negli strumenti utilizzati) nel periodo settembre-dicembre 2016. 
Esse sono state incrociate con le osservazioni fatte a dicembre 2016 dalla studentessa. 
Si è deciso di concentrarsi sul bambino che nel gruppetto ha maggiori difficoltà di 
relazionarsi con gli altri per sostenere maggiormente lo sviluppo delle sue abilità 
prosociali e migliorare così anche i rapporti nel grande gruppo. Nel contempo si è 
ipotizzato di avere così maggiori opportunità di osservare un’evoluzione (dato il poco 
tempo a disposizione per la redazione della scheda pre- e quella post- LULI©). Tutti i 
bambini scelti per l’osservazione hanno tratti caratteriali differenti.  
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La definizione di carattere è: 

Il complesso delle doti individuali e delle disposizioni psichiche che distinguono una 
personalità umana dall’altra, e che si manifesta soprattutto nel comportamento sociale, 
nella disposizione affettiva dominante, nell’umore abituale: c. mite, scontroso, riservato, 
irascibile, violento; avere un buon c.; un c. d’oro; un brutto o cattivo c.; è di un c. 
impossibile;… (Treccani, 2017). 

ROBERTO(
Questo bambino è molto vivace. Prende la parola quando sente il bisogno di esprimersi 
senza tenere conto del contesto, senza alzare la mano e senza aspettare che la 
maestra lo inviti a parlare. In questo modo occupa da solo molto del tempo dedicato agli 
scambi di opinioni, togliendo spazio ai suoi compagni e rendendo il discorso 
autocentrato. Roberto non presenta apparentemente fragilità cognitive. Sembra avere 
uno sviluppo cognitivo piuttosto al di sopra della norma alla sua età secondo la 
maestra. Questa sua particolarità lo porta a volte ad essere giudicante verso i 
compagni: 

…ma lui non sa niente! 

Io sono un genio, tu non sai nulla!  

Mostrando questo comportamento viene spesso ripreso dalla maestra e contribuisce a 
creare un ambiente caotico non ideale agli scambi di opinioni. Roberto si mostra poco 
empatico con i compagni, fa invece notare i loro errori e infierisce sulle loro debolezze: 

…e la S. non sa quasi niente, a dire il vero, dai S.! 

Mostra spesso un atteggiamento di superiorità verso i suoi coetanei, mentre verso gli 
adulti sembra mostrare un atteggiamento di sfida: 

Böcc, che ne so io (e fa una pernacchia). 

…si è tagliato le chiappette! 

Si tratta di un bambino che appare molto inquieto, passa la maggior parte del tempo 
nella ricerca di attenzioni, anche se spesso lo fa in modo disfunzionale e ottiene dei 
rimproveri. Appare a tratti arrabbiato, a tratti deluso dall’atteggiamento che risveglia 
negli adulti: 

Dai che noia! 

…io me ne vado da questa stanza! 

 

ALESSANDRO(
Bambino che appare impacciato nei movimenti, scoordinato, poco consapevole del suo 
schema corporeo: inciampa, cade spesso, fa cadere gli oggetti perché passa troppo 
vicino. I pensieri sono molto stereotipati, lasciando poco o nessuno spazio alla fantasia 
e alla creatività: 

Ma sono solo dei peluche, non parlano mica! 
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Alessandro è molto debole nel linguaggio: l’espressione è povera e ripetitiva, a volte 
poco strutturata. Non ama esprimersi davanti al gruppo, ma parla a voce bassa dicendo 
solo poche parole. Non esprime le sue emozioni attraverso il linguaggio, pur 
dimostrandosi un bambino molto sensibile ed empatico: 

…è vero, povero! (parlando dell’asinello che si preoccupa che gli altri lo prendano per 
stupido). 

Quando è a disagio si agita e diventa meno reattivo, meno presente rischiando di 
isolarsi. Mostra di non controllare la sua emotività: non riesce a controllare la sua 
agitazione. Non mostra di aver assimilato strategie per uscire da situazioni scomode: 
per esempio si fa richiamare molte volte perché disturba, questo lo addolora e avvilisce, 
ma persevera. Ripetitivo e insistente anche con i compagni che prima o poi lo trattano 
male: per esempio chiede ogni giorno (e più volte) se può baciare una sua compagna 
che adora, ma questa evita ormai di sedersi vicino a lui perché infastidita dalla sua 
insistenza e si lamenta presso la maestra. 

 

CATERINA(
Questa bambina si estrania spesso dal gruppo e se ne va a giocare alla casina da sola 
(casa delle bambole in legno) rimane per mezze giornate intere isolata, malgrado abbia 
sostenuto più volte che non sta volentieri da sola. A ginnastica i compagni la scelgono 
quasi per ultima; a ricreazione in cortile gioca da sola (va in triciclo) ma spesso non 
esce nemmeno. Preferisce farsi leggere una storia, che ascolta in silenzio o facendo 
domande sempre connesse alla storia. Fa domande pertinenti per la sua età, ma poi di 
colpo si incupisce e si allontana a scapito dell’attività che stava facendo e delle relazioni 
intrattenute, anche ignorando i richiami della maestra. Si osserva una disposizione 
molto egocentrica: non accetta rimproveri, reagisce offendendosi e isolandosi dal resto 
del gruppo. Usa questa tecnica anche per reagire a qualsiasi frase che non sia di suo 
gradimento. Non controlla le sue emozioni e si lascia spesso coinvolgere dai litigi. 
Fatica a chiedere scusa, si trova in difficoltà ad affrontare i suoi sentimenti. Caterina 
fatica a differenziare: quando qualcuno le fa un torto si imbroncia con tutti. Quando si 
allontana dal gruppo ha una comunicazione disfunzionale (parla sottovoce o tra sé 
senza coinvolgere nel discorso i compagni coinvolti) non riesce più a tornare nel gruppo 
e persevera nel suo isolamento fisico e verbale, deve intervenire la maestra per farla 
passare ad altri pensieri e farla riavvicinare agli altri bambini. Ha ancora delle debolezze 
nella pronuncia corretta delle parole: “bolare” invece di “volare”, anche nella costruzione 
delle frasi:  

…sembra come se ridi.!

 

MASSIMO(
Si premette che Massimo frequenta la SI solo 4 mattine alla settimana da 3 mesi, è al 
suo primo anno di asilo.!

Questo bambino dimostra di non gradire il contatto con i compagni, ma adora essere 
massaggiato sulla schiena da un adulto, abbracciare forte o essere abbracciato forte. 
Porta con sé uno zainetto con dentro delle bende e una rete tubolare elastica (usata di 
solito per mantenere sul posto le medicazioni) che a volte si infila sulla testa. Fatica a 
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separarsi dalla mamma alla mattina, aggrappandosi alle sue gambe, correndole dietro 
fino al portone principale, piangendo. Cerca pochissimo il contatto con i suoi compagni, 
mentre cerca quello con l’adulto, preferisce una situazione 1 a 1. Con i suoi coetanei ha 
sovente un rapporto conflittuale: protegge i suoi spazi anche con gesti aggressivi 
(puntando un missile costruito con dei tubi di plastica, facendo il gesto di dare un 
calcio). Cerca un’attenzione esclusiva e se il compagno non fa quello che lui pretende 
allora scappa via o lo manda via. Può diventare in queste situazioni anche aggressivo 
fisicamente e/o verbalmente. A volte appare interessato e curioso verso quello che 
viene fatto in classe, anche se spesso rimane a una certa distanza dal posto di lavoro: 
ha una propensione per il disegno, ma mai colorato (nero o con la matita). Mantiene un 
contatto verbale con la maestra quando si avvicina: guarda e commenta, poi si 
allontana di nuovo. Massimo ha un ottimo linguaggio per la sua età, anche molto 
articolato. È un acuto osservatore, fa molti confronti, molte similitudini:  

...è un pallone come un mondo (vede per la prima volta un mappamondo).  

…io ho i capelli fermi in testa: li ho lisci” (osservando la sperimentatrice che invece è 
ricciola). 

 

STRUMENTI!PER!LA!RACCOLTA!DATI!!
 

In questo paragrafo sono presentati in sequenza gli strumenti usati per la verifica degli 
obiettivi primari: la scheda osservativa del comportamento prosociale e la teacher skill 
checklist. Tali strumenti permettono di misurare il raggiungimento o meno degli obiettivi 
prefissati in modo da rispondere alla domanda di studio. Dopo tale presentazione è 
descritto il materiale usato per aumentare l’affidabilità dei dati raccolti: il diario di bordo 
e la registrazione delle sedute come pure la griglia d’osservazione della maestra. Tali 
materiali saranno utilizzati inoltre per la discussione degli obiettivi secondari. 
 
SCHEDA(OSSERVATIVA(DEL(COMPORTAMENTO(PROSOCIALE(DEL(BAMBINO(
La scheda utilizzata dalla studentessa per l’osservazione approfondita dei quattro 
bambini è stata costruita ad hoc dalla stessa, in quanto non si sia trovato uno strumento 
di valutazione standardizzato confacente al bisogno. Per la redazione della scheda è 
stata presa in considerazione la “tassonomia delle abilità prosociali” (Bellacicco & 
Cellamare, 1999; pagina 68 e seguenti) per poter suddividere la prosocialità in azioni 
osservabili (vedi Allegato 2). La prosocialità è stata in questo modo suddivisa in attiva e 
passiva, ognuna suddivisa in sottocapitoli.  
 
La prosocialità attiva è stata suddivisa in 7 sottocapitoli con 3 item ciascuno:  

• Collaborazione ! La cooperazione è un concetto chiave nella vita adulta. Dalla 
collaborazione il bambino impara a delegare le responsabilità, a conoscere il 
concetto di affidabilità, perché altri dipendono da lui e viceversa. Lavorare insieme 
per un obiettivo comune può aumentare l’autostima del bambino, proprio come 
quando aiuta un’altra persona. I tre item osservati per questa dimensione sono: (1) 
partecipare al riordino del materiale, (2) lavorare in un piccolo gruppo, (3) svolgere 
compiti regolari (es. distribuire la merenda).  
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• Condivisione ! Un bambino che è in grado di condividere i suoi giocattoli con gli 
altri è destinato a diventare un adulto generoso. La condivisione insegna al bambino 
che l’aiuto nel momento del bisogno è importante e che in caso di necessità il favore 
viene restituito. I tre item osservati per questa dimensione sono: (1) prestare agli 
altri il suo materiale, (2) invitare altri compagni ad unirsi al suo gioco,(3) dare un po’ 
della sua merenda a un compagno. 

5 di questi sottocapitoli si riferiscono all’aiuto. Se un bambino impara ad alleviare la 
sofferenza di un’altra persona, aumenta il suo senso di realizzazione e la 
consapevolezza di aver fatto del bene. Questo può aumentare l’autostima del bambino. 
Insegnare al bambino a offrire il suo aiuto agli altri gli insegna anche a chiedere aiuto in 
caso di bisogno (il bambino impara a chiedere aiuto e non sentirsi solo di fronte a 
difficoltà che gli sembrano insormontabili. L’aiuto è molto generalizzato, perciò è stato 
suddiviso in cinque diversi sottogruppi più specifici: 

• Aiuto meta-verbale ! mimica facciale, postura corporea, gestualità. I tre item 
osservati per questa dimensione sono: (1) dimostrare simpatia a chi ha fatto un 
errore, (2) applaudire o sorridere a chi fa un buon intervento in classe, (3) mostrare 
l’utilizzo di un oggetto. 

 
• Supporto verbale ! partecipazione, incoraggiamento. I tre item osservati per questa 

dimensione sono: (1) fare apprezzamenti sul lavoro di un compagno meno abile, (2) 
sostenere l’opinione di un compagno, (3) fare complimenti a un altro bambino. 

 
• Assistenza verbale ! sono le indicazioni utili al problem solving. I tre item osservati 

per questa dimensione sono: (1) offrire il proprio aiuto a chi è in difficoltà con una 
consegna, (2) confortare un bambino che piange, (3) spiegare le regole di un gioco. 

 
• Assistenza fisica ! sostegno, aiuto dato fisicamente. I tre item osservati per questa 

dimensione sono: (1) aiutare ad alzarsi un bambino che è caduto, (2) dare la mano 
a un compagno per mostrargli la direzione da prendere, (3) aiutare a raccogliere 
degli oggetti che sono caduti a un compagno. 

 
• Servizio fisico ! sostituzione fisica totale all’altro. I tre item osservati per questa 

dimensione sono: (1) servire da bere a un compagno, (2) pulire il disastro di qualcun 
altro, (3) andare a prendere le pantofole per un compagno.  

 
La prosocialità passiva è stata suddivisa in 2 sottocapitoli di 3 item ciascuno: 
 
• Disposizione non aggressiva ! il bambino evita azioni che possano compromettere 

la relazione con il compagno. I tre item osservati per questa dimensione sono: (1) 
non si lascia coinvolgere da un litigio, (2) sa chiedere scusa quando fa un torto a un 
compagno, (3) sa controllare la propria rabbia. 

 
• Disposizione non egocentrica ! il bambino rinuncia ad affermare il proprio punto di 

vista per mantenere la relazione. I tre item osservati per questa dimensione sono: 
(1) rispettare le regole del gioco, (2) smettere di parlare se la maestra lo chiede, (3) 
accettare un rifiuto senza arrabbiarsi. 

(
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TEACHER(SKILL(CHECKLIST((MC(GINNIS(ET(AL.,(1986/2016)(
Nel libro “Manuale di insegnamento delle abilità sociali” di McGinnis et al. (1986) è 
presente la scheda tradotta in italiano (traduzione a cura di Giordani A. & Giambagli A.). 
Si è mantenuta la scheda originale.  

Si tratta di una scheda di valutazione delle abilità sociali, versione per l’insegnante. È 
stata scelta perché molto completa, anche se non è specifica per bambini in età 
prescolare (ma per bambini che vanno già a scuola). Questa scheda è organizzata in 
60 diversi item osservabili che permettono di individuare le situazioni che per il bambino 
in questione risultano più problematiche da gestire. Si tratta di valutare i comportamenti 
del bambino in base alla frequenza con cui esso utilizza determinate abilità (vedi 
Allegato 3). 
 

DIARIO(DI(BORDO(
Subito dopo ogni appuntamento con i bambini, le impressioni del momento sono state 
registrate per venire poi trascritte in seguito. Tutto quello che è stato osservato o sentito 
in quel momento è stato annotato, per ridurre eventuali interpretazioni personali in 
seguito. Il diario di bordo è la memoria della sperimentatrice. Il diario di bordo serve a 
diminuire i bias nella ricerca qualitativa perché quanto scritto rimane invariato nel 
tempo, a differenza del pensiero e i ricordi che invece nel tempo si modificano (Caiata, 
2016).  
  

REGISTRAZIONE(DELLE(SEDUTE/(ANALISI(DEL(LINGUAGGIO(
Tutte le sedute fatte con i bambini sono state registrate con un Verbatim e in seguito 
sono state trascritte per avere una memoria veritiera e non modificabile nel tempo. Le 
parole dette dai bambini vengono utilizzate per sostenere le ipotesi fatte. Vengono 
trascritte in italico per differenziare dalle trascrizioni del diario di bordo. 
 
Per il linguaggio si è deciso di analizzare il contenuto verbale del linguaggio spontaneo 
nelle sedute. Si pensava di fare un’analisi semantica delle registrazioni Verbatim, 
purtroppo per un’analisi verbale completa non c’è stato il tempo e sarebbe stato troppo 
complicato. Segue perciò un’analisi molto intuitiva e poco strutturata, ma comunque 
presente. La presentazione dei dati qualitativi viene arricchita dalle registrazioni del 
Verbatim. Per questo motivo linguaggio e comportamento non sono separati nella 
restituzione dei risultati ottenuti, ma vengono entrambi inclusi nelle abilità prosociali 
analizzate per ogni bambino. 
 

GRIGLIA(D’OSSERVAZIONE((
Strumento d’osservazione ufficiale fornito dall’Ufficio dell’Educazione Prescolastica 
(UEP, 1996) che la maestra utilizza regolarmente per avere una traccia dell’evoluzione 
dei bambini (vedi Allegato 4). Questa griglia contiene le annotazioni dell’insegnante 
fatte a settembre 2016, a febbraio 2017, e a giugno 2017. È stata utilizzata dalla 
maestra per decidere quale dei bambini avrebbe potuto beneficiare di più delle abilità 
prosociali e quindi ne era più sprovvisto. È stata inoltre consultata dalla sperimentatrice 
per sostenere la discussione sugli obiettivi secondari. 
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SVOLGIMENTO!DELLO!STUDIO!
!

Nel mese di dicembre 2016 sono state fatte 3 giornate di osservazione libera per 
abituare i bambini alla presenza della sperimentatrice, come pure per conoscere i 
bambini e osservare il loro modo personale di relazionarsi con gli altri. In questi 3 giorni 
la sperimentatrice ha partecipato a diversi momenti quali: (1) le lezioni di ginnastica 
(attività di movimento organizzate), (2) le attività di lavoro manuale a tavolino, (3) il 
gioco libero (dentro la sede e fuori nel prato), (4) il momento del pasto di mezzogiorno. 

Il 16 gennaio 2017 si è proposta la lettura di un libro illustrato che parla della 
condivisione e di quanto questo sia benefico per tutto il gruppo: “Arcobaleno, il 
pesciolino più bello di tutti i mari”3 al gruppo classe (in assenza dei 6 bambini “piccoli”) 
con messa in comune del pensiero per abituare tutti al lavoro con il registratore. Il 
programma LULI© è stato svolto nelle seguenti date: 

 

 
Martedì 17 gennaio 2017 

 
10-11 ! Gruppo dei piccoli 

 
13.30-14.30 ! Gruppo dei 
grandi 1 

 
Lunedì 23 gennaio 2017 

 
10-11 ! Gruppo dei medi 

 
13.30-14.30 ! Gruppo dei 
grandi 2 

 
Martedì 24 gennaio 2017 

 
10-11 ! Gruppo dei piccoli 

 
13.30-14.30 ! Gruppo dei 
grandi 1 

 
Venerdì 27 gennaio 2017 

 
10-11 ! Gruppo dei medi 

 
13.30-14.30 ! Gruppo dei 
grandi 2 

 
Martedì 31 gennaio 2017 

 
10-11 ! Gruppo dei piccoli 

 
13.30-14.30 ! Gruppo dei 
grandi 1 

 
Giovedì 02 febbraio 2017 

 
10-11 ! Gruppo dei medi 

 
13.30-14.30 ! Gruppo dei 
grandi 2 

 
Martedì 07 febbraio 2017 

 
10-11 ! Gruppo dei piccoli 

 
13.30-14.30 ! Gruppo dei 
grandi 1 

 
Giovedì 09 febbraio 2017 

 9-10 ! Gruppo dei grandi 
2 
10-11 ! Gruppo dei medi 

 
Visione cartone animato 

 
Venerdì 10 febbraio 2017 
 

  
Visione cartone animato 

Tabella 1: Calendario programma LULI© 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
3!Pfister Marcus (1997). Arcobaleno, il pesciolino più bello di tutti i mari. Gossau, Zurigo, Svizzera: Nord-
Sud Edizioni  



! 26!

Durante tutto questo periodo, con la partecipazione della maestra, si è sostenuto il tema 
della prosocialità anche leggendo storie a tema. 

Per finire, il giovedì 9 e venerdì 10 febbraio 2017 nel pomeriggio, c’è stata la visione del 
cartone animato “Seafood, un pesce fuor d’acqua” 4 tutti insieme, come previsto dal 
programma LULI©. La visione è avvenuta in due momenti separati perché la maestra 
non voleva che i bambini guardassero la televisione troppo a lungo, e perché i bambini 
in età prescolare non hanno un tempo di attenzione così elevato. Questo ha permesso 
di fare un riassunto della prima parte del film prima di visionare la seconda parte. La 
messa in comune dopo la prima parte del filmato ha dato l’opportunità ai bambini di 
condividere pensieri e osservazioni sul tema trattato e ha introdotto la seconda parte (a 
distanza di un giorno). La visione della seconda parte del cartone animato ha portato 
alla conclusione del programma. La studentessa è passata il lunedì seguente per 
congedarsi dai bambini e dalla maestra (perché ci fossero tutti). Ha concluso la raccolta 
dati per il suo studio, consegnando a ogni bambino il diploma  personalizzato che 
attesta la partecipazione al LULI© (vedi Immagine 7, pag. 38). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
4!Chiang J. & Hoe Goh A. (2012). Seafood, un pesce fuor d’acqua.!
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5.!ANALISI!DEI!RISULTATI!!
 

L’analisi dei risultati è organizzata in tre parti. Nella prima parte vengono esposti i 
risultati di tutti e quattro i bambini osservati. La seconda parte declina i dati per ogni 
bambino in modo individuale distribuiti nei quattro momenti d’incontro del LULI©. 
L’ultima parte espone i dati raccolti durante la visione del cartone animato guardato 
nella quinta seduta (divisa in due momenti distinti) e la sua discussione.  

 

RISULTATI!GENERICI!
!

Nella Tabella 2 che segue sono presentati i risultati di ogni bambino nelle 2 schede 
usate per osservare le abilità prosociali nei due momenti: pre- e post- programma 
LULI©. 
 
Roberto Età Scheda 

maestra 
Scheda 
ergoterapista 

Punteggio 
totale 

Pre- 
 

5,7 212 54 266 

Post- 
 

5,9 234 89 323 

 
Alessandro Età Scheda 

maestra 
Scheda 
ergoterapista 

Punteggio 
totale 

Pre- 
 

5,5 195 60 255 

Post- 
 

5,7 253 86 339 

 
Caterina Età Scheda 

maestra 
Scheda 
ergoterapista 

Punteggio 
totale 

Pre- 
 

5,0 137 57 194 

Post- 
 

5,2 160 79 239 

 
Massimo Età Scheda 

maestra 
Scheda 
ergoterapista 

Punteggio 
totale 

Pre- 
 

4,1 70 37 107 

Post- 
 

4,3 152 55 207 

Tabella 2 
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RISULTATI!INDIVIDUALI!!
 

ROBERTO,(PRIMO(INCONTRO(LULI©(
L’obiettivo della prima seduta del LULI© è capire la differenza tra l’apparenza e la realtà: 
le cose che si vedono portano a delle credenze. Questo bambino appare come un 
fiume in piena: ha molta iniziativa e parla dell’habitat di ogni animale, propone dei nomi 
da dare ai personaggi. Prevarica sugli altri e quando qualcun altro prende la parola 
allora fa commenti poco gentili e prende in giro, oppure alza la voce e gli parla sopra. 
Subito si appropria dei peluche, decide quale vuole tenere e denigra gli altri, soprattutto 
l’asinello: 

Roberto decide che il pirata-asinello non avrà amici e quindi è meglio mandarlo in un’altra 
sezione di SI …perché qui non lo vogliamo!  

Roberto ha detto che l’asinello è un pirata e che non può avere amici… (Estratto diario di 
bordo). 

 

ROBERTO,(SECONDO(INCONTRO(LULI©(
L’obiettivo della seconda seduta del LULI© è scoprire la vera natura dei personaggi, 
quindi, durante questo incontro la discussione si è focalizzata sulla diversità che ci può 
essere tra quello che ci appare e quello che è (che non si vede, cioè il carattere, il 
comportamento). Roberto è molto affascinato, ma malgrado ciò appare agitato. Fa molti 
commenti e si mostra partecipativo e curioso. Quando un altro bambino del gruppo 
inizia a leggere (è il solo che è già capace) i tratti caratteriali di un personaggio di 
peluche e gli altri lo ascoltano, Roberto reagisce dandogli una spinta e strappandogli il 
foglio di mano. Appare contrariato. 

…e ma loro lo leggono! 

Adesso aspetti e lasci parlare un po’ gli altri, intanto puoi pensare a quello che mi vuoi dire 
(studentessa). Ma io lo so già!(Roberto) 

ROBERTO,(TERZO(INCONTRO(LULI©(
Durante la terza seduta, l’obiettivo è di capire cosa succede quando il comportamento 
non rispecchia le aspirazioni personali. Mentre viene raccontata la storia (inventata 
dalla sperimentatrice) che parla di un personaggio del LULI© (l’asinello che si comporta 
da bullo ed è poco gentile con i suoi compagni…) Roberto appare a disagio, inizia a 
picchiare il peluche del compagno seduto vicino a lui e esordisce “io me ne vado, non 
voglio ascoltare queste cose” e si alza dalla sedia, gli chiedo di sedersi per ascoltare: 

a questo punto mi ha fatto vedere il dito medio (non era un caso, ha dovuto chiudere le 
altre dita con l’aiuto dell’altra mano!)… Non ha proprio partecipato, voleva andarsene e 
non ascoltare più (Estratto diario di bordo). 

ROBERTO,(QUARTO(INCONTRO(LULI©(

Durante il quarto incontro, l’obiettivo è capire come fare per permettere che ognuno di 
noi rispetta la propria personalità (ossia che il comportamento rispecchia le aspettative 
personali).  
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Roberto chiede di riascoltare la storia dell’asinello bullo: questa volta è molto attento e 
alla fine del racconto ha un piccolo sfogo: racconta dei maltrattamenti che subisce dalla 
sorella più grande che lo mettono di cattivo umore e causano la sua rabbia che poi 
porta con sé alla SI: 

…perché lei non mi lascia mai in pace. …mi stritolava con il coso per chiudere i classatori, 
dopo io le ho graffiato la gamba, non me ne importa… 

 È molto interessato a trovare delle strategie per aiutare l’asinello a evitare questo 
comportamento prevaricatore. Insieme ai compagni si mette a discutere sui possibili 
modi per sfogare la rabbia e per modificare questa situazione. Roberto cerca la 
condivisione con i compagni dei suoi sentimenti e collabora nella ricerca comune di 
soluzioni pratiche: 

dillo a tua sorella che ti fa male… (S.) 

io quando sono arrabbiato grido nel cuscino… (Roberto) 

sì, anche a buttarla via nel cestino…anche bucare il foglio… (N.)  
io una volta avevo una rabbia…allora ho pasticciato tutto il tavolo… (N.) 

Roberto sembra essere più tranquillo dopo aver potuto condividere le sue esperienze, 
appare molto sereno e risponde con più calma: 

come poteva fare l’asinello diversamente con i suoi compagni?(studentessa) 

chiedere scusa (Roberto) 

Un po’ più tardi Roberto è venuto da me con un libro, si è seduto sulle mie ginocchia e ha 
voluto mostrarmi un libro. Mi ha poi abbracciato forte (estratto diario di bordo). 

 

ROBERTO,(ANALISI(DELLA(SCHEDA(OSSERVATIVA(DEL(COMPORTAMENTO(PROSOCIALE(

Grafico 1: Confronto dei risultati ottenuti da Roberto nella scheda d’osservazione delle abilità 
prosociali prima e dopo la partecipazione al programma LULI©. 
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In riferimento alla scheda di osservazione che è stata usata per misurare le abilità 
prosociali, si nota un miglioramento in quasi tutti gli item: nell’ aiuto meta-verbale (fatto 
con la mimica, la postura, la gestualità): non deride più i compagni, ma sorride in modo 
complice. Roberto ascolta con attenzione, in silenzio, gli interventi interessanti degli altri 
compagni senza voler prevaricare su di loro.  

Anche il supporto verbale (partecipazione, incoraggiamento) è migliorato: sostiene 
l’opinione di un compagno motivando le sue idee; offre il suo aiuto a chi è in difficoltà 
con una consegna senza sminuire, anche se fa ancora un po’ il sapientino. Esprime i 
suoi stati d’animo verbalizzandoli e cerca di spiegarli invece di aggredire gli altri. 
Condivide i suoi vissuti e collabora nella ricerca di strategie per superare un problema. 
In conclusione si può osservare che il bambino ha cambiato il suo atteggiamento in 
modo importante e che è migliorata la consapevolezza verso le emozioni sentite da lui 
e dagli altri.   

Immagine 2: Gruppo Grandi 2, un bambino è assente (fotografia di Lucie Knobloch, 2017) 

(

ALESSANDRO,(PRIMO(INCONTRO(LULI© 
L’obiettivo della prima seduta del LULI© è capire la differenza tra l’apparenza e la realtà: 
le cose che si vedono portano a delle credenze. Inizialmente il bambino è curioso, 
interessato agli animali, sorride quando i compagni propongono un nome per i 
personaggi. Alessandro non fa proposte, si esprime a monosillabi infilati qua e là nel 
discorso comune o fa una pernacchia, o si nasconde sotto il tavolo. Non prende la 
parola. Non comunica le proprie idee agli altri, ma borbotta tra sé senza guardare in 
faccia l’eventuale interlocutore. Dopo pochi minuti sembra anche poco attento al 
discorso, persevera su quello che gli interessa, ripetendo più volte la stessa parola o la 
stessa frase, anche se nel frattempo il contesto è cambiato e il discorso è andato 
avanti. Si alza quando gli pare durante la seduta e quando l’incontro finisce se ne va 
senza dire nulla. Non guarda mai in faccia la sperimentatrice. 

(
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ALESSANDRO,(SECONDO(INCONTRO(LULI©(
In questo incontro si osserva che Alessandro parla di più, ma gli altri non lo ascoltano, 
gli parlano sopra o lo interrompono. Quando gli viene chiesto qualcosa direttamente 

Risponde a volte con enfasi e slancio, altre volte sottovoce, un po’ in disparte (Estratto 
diario di bordo). 

Ma quando il discorso diventa impegnativo comincia ad agitarsi, vi si sottrae portando le 
sue attenzioni verso altro (per esempio comincia a giocare e parlare con un 
personaggio di peluche, oppure si alza e si allontana). L’obiettivo della seconda seduta 
del LULI© è scoprire la vera natura dei personaggi, ma non sembra che Alessandro 
voglia fare la differenza tra l’apparenza e l’attitudine dei personaggi, sembra anzi 
contrario al fatto che l’asinello non sia un vero “bullo”, ma che anzi abbia delle paure: 

…anche i graffi li ha fatti apposta, per essere il più forte del mondo  

ALESSANDRO,(TERZO(INCONTRO(LULI©(
Durante questa seduta viene raccontata una storia (inventata dalla sperimentatrice) per 
aiutare i bambini a capire cosa succede quando il comportamento non rispecchia le 
aspirazioni personali. Questo è l’obiettivo del terzo incontro. I bambini mimano il 
comportamento dei personaggi in base al racconto ascoltato. Alessandro fatica a stare 
seduto, si agita molto. Fatica ancora molto ad esprimere le proprie idee con le parole, si 
esprime di più con la mimica e i gesti, ma non sempre in modo pertinente al contesto 

…quando l’asino era arrabbiato e ha mandato via l’elefante perché gli ha bagnato tutta la 
lavagna, Alessandro ha usato l’asino per picchiare l’elefante, poi, quando la tartaruga era 
triste (perché l’elefante le ha fatto un dispetto), ha picchiato anche lei usando l’asino 
(Estratto diario di bordo). 

Sembra cercare sempre qualcosa che lo accomuni ai compagni:  
…anche io ho ricevuto il drago! …lo abbiamo visto anche noi due! 

Si rende ridicolo e fa spettacolo per far sorridere i compagni e per attirare la loro 
attenzione: 

Scimmia sederino, scimmia pisellino!  

ALESSANDRO,(QUARTO(INCONTRO(LULI©(
Quando Alessandro si accorge di potersi esprimere liberamente senza alcun giudizio da 
parte dei compagni e della sperimentatrice, allora inizia a dar voce più spesso ai suoi 
pensieri, infatti al quarto incontro partecipa di più e gli interventi diventano frasi che 
seguono il discorso; anche se fino alla fine quando si fissa su una parola la ripete più 
volte. Mentre i bambini osservano e commentano i ritratti che si sono fatti a vicenda tra 
una seduta e l’altra (per approfondire il discorso dell’apparire), Alessandro per la prima 
volta sostiene una sua opinione quando il ritratto mostrato è quello che ha fatto lui: “ gli 
occhi li ho fatti con l’argento…”, e malgrado lo scetticismo dei compagni sostiene: 
“brillano!” e lo ripete alzando il tono della voce: “Tutti brillano!”. Appare fiero del suo 
disegno (ritratto della compagna) e lo commenta ai compagni senza mostrare timore, 
senza abbassare il tono della voce, senza nascondersi sotto il tavolo, bensì sottolinea: 
“l’ho fatta io! Sì è la G.!”  
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Durante il quarto incontro, l’obiettivo è capire come fare per 
permettere che ognuno di noi rispetta la propria personalità 
(ossia che il comportamento rispecchia le aspettative 
personali). Alla fine della seduta esprime verbalmente il 
bisogno di muoversi e in conclusione saluta prima di 
andare:  

mi dà fastidio, la sedia 
ciao, ciao, io me ne vado in giardino! 

 

 

 
Immagine 3: Ritratto di G. fatto da Alessandro 

“ gli occhi li ho fatti con l’argento…” 
 

 

ALESSANDRO,(ANALISI(DELLA(SCHEDA(OSSERVATIVA(DEL(COMPORTAMENTO(PROSOCIALE(

Grafico 2:!Confronto dei risultati ottenuti da Alessandro nella scheda d’osservazione delle abilità 
prosociali prima e dopo la partecipazione al programma LULI©.!
 
In riferimento alla scheda di osservazione che è stata usata per misurare le abilità 
prosociali, anche per Alessandro si nota un miglioramento in tutti gli item: la sua 
disposizione è meno egocentrica: ha imparato ad interagire anche con lo sguardo. 
Osservando la scheda si nota un miglioramento nel supporto verbale (prima consolava 
un compagno abbracciandolo, ora lo incoraggia anche verbalmente), ma soprattutto è 
migliorato nell’esprimere e nel controllare la propria frustrazione e la propria rabbia. Per 
concludere si è notato un leggero miglioramento nella consapevolezza: il bambino è più 
presente nel qui e ora, sembra estraniarsi meno. 
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Immagine 4: Gruppo Grandi 1 (fotografia di Lucie Knobloch, 2017) 

CATERINA,(PRIMO(INCONTRO(LULI©(
L’obiettivo della prima seduta del LULI© è capire la differenza tra l’apparenza e la realtà: 
le cose che si vedono portano a delle credenze. Inizialmente poco partecipe, 
sonnecchia sul peluche (tartaruga) che usa come cuscino, parla poco e solo se viene 
stimolata a farlo, si aiuta molto con la mimica e i gesti. Quando viene proposto di dare 
dei nomi ai personaggi 

…parto dall’elefante: dico che si potrebbe chiamare Moscerino…ridono, Caterina mi dice 
“ma no, sennò vuol dire che sa volare!” facendo segno con le braccia come se fossero 
due alette (Estratto diario di bordo). 

Alla fine del primo incontro dice che è stato noioso perchè ha dovuto stare seduta per 
troppo tempo. 

CATERINA,(SECONDO(INCONTRO(LULI©(

Si osserva una disposizione molto egocentrica di Caterina: non accetta rimproveri, 
reagisce offendendosi e isolandosi dal resto del gruppo, tecnica che usa anche per 
reagire a qualsiasi frase che non sia di suo gradimento. L’obiettivo della seconda 
seduta del LULI© è scoprire la vera natura dei personaggi, ma non sembra interessare 
Caterina che invece di scoprire l’attitudine dei vari personaggi, si lascia coinvolgere dal 
litigio: strappa di mano la tartaruga a una compagna che però non molla. Offesa, si 
allontana dal gruppo, non torna più. Si nasconde dietro la parete divisoria e si mette a 
giocare da sola, ogni tanto spia cosa succede da dietro la parete.!

CATERINA,(TERZO(INCONTRO(LULI©(

Durante il terzo incontro appare più interessata, l’obiettivo è di capire cosa succede 
quando il comportamento non rispecchia le aspirazioni personali. Caterina ascolta la 
storia, si occupa del funzionamento del registratore, esprime le sue idee partecipando 
al discorso comune fino a quando si crea un po’ di confusione (tutti mimano scenette 
coi peluche). A questo punto comincia a sbadigliare, appare a disagio e partecipa 
meno. Si osserva che a volte afferma cose che poco dopo smentisce da sola:  
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io voglio andare in piscina, non ci sono mai andata.  

Sai, io sono andata in piscina con M. 

oppure “non mi fa paura” coprendosi gli occhi con le mani e allontanandosi 
dall’immagine che sta guardando. Usa ancora molto il linguaggio del corpo per supplire 
al verbale (sì e no con la testa), dice: “fa così” e poi mima con i gesti. 

CATERINA,(QUARTO(INCONTRO(LULI©(
Durante il quarto incontro, l’obiettivo è capire come fare per permettere che ognuno di 
noi rispetta la propria personalità (ossia che il comportamento rispecchia le aspettative 
personali), attraverso la storia raccontata dalla sperimentatrice si cercano strategie 
perché ognuno stia bene pur stando tutti insieme. Caterina appare più a suo agio nel 
gruppetto, sembra parlare più volentieri. Quando si distribuiscono i personaggi del 
LULI© non entra in discussioni, ma aspetta. Quando rimangono gli ultimi due peluche si 
offre di prendere l’asinello, che è quello meno richiesto. Dice che non è colpa sua, se 
nessuno lo vuole. Poi pone l’altro peluche al compagno rimasto senza. Appare più 
orientata verso l’altro, interagisce con i compagni, non si chiude nel silenzio, ma difende 
il suo punto di vista verbalmente. Collabora alla ricostruzione della storia raccontata 
dalla sperimentatrice nello scorso incontro e alla ricerca di strategie più funzionali che il 
personaggio in questione potrebbe mettere in pratica. In conclusione, anche dal 
momento che si occupa del funzionamento del registratore è più partecipe e condivide 
più riflessioni con il gruppo. Appare ancora permalosa, ma comincia ad ascoltare le 
ragioni dell’altro, estraniandosi meno spesso dal gruppo. 

 

CATERINA,(ANALISI(DELLA(SCHEDA(OSSERVATIVA(DEL(COMPORTAMENTO(PROSOCIALE(

Grafico 3:!Confronto dei risultati ottenuti da Caterina nella scheda d’osservazione delle abilità 
prosociali prima e dopo la partecipazione al programma LULI©.!
!
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In riferimento alla scheda di osservazione che è stata usata per misurare le abilità 
prosociali, la sua disposizione è meno egocentrica, anche se non sempre riesce a 
controllare la sua emotività. Si può notare che Caterina è migliorata nella collaborazione 
(infatti si isola meno) e nell’assistenza fisica, mostrandosi attenta e protettiva verso i 
compagni. 

Immagine 5: Gruppo Medi (fotografia di Lucie Knobloch, 2017) 

 

MASSIMO,(PRIMO(INCONTRO(LULI©(
Dopo aver provato a dare un calcio (molto gesto e poca sostanza) alla sperimentatrice, 
questa ha reagito spiegandogli che questo comportamento non viene tollerato e che se 
qualcosa lo infastidisce deve esprimerlo verbalmente al diretto interessato, Massimo 
non ha più agito con aggressività nei suoi confronti, anzi, da quel momento cerca il suo 
sguardo e aspetta che lei interagisca con lui. Subito si offre di portare la borsa con il 
materiale del LULI©, la appoggia sul tavolo, ma scappa via e spia da lontano cosa 
succederà. L’obiettivo della prima seduta del LULI© è capire la differenza tra 
l’apparenza e la realtà: le cose che si vedono portano a delle credenze. Massimo 
rimane a distanza di sicurezza, ma ascolta facendo a volte qualche commento non 
inerente al discorso che stiamo facendo in gruppo (parliamo delle caratteristiche fisiche 
degli animali, l’apparire), ma parla delle caratteristiche del pallone, per esempio 
descrive che si è un po’ sgonfiato dopo che gli ha dato un paio di calci. Non si siede al 
tavolo con il resto del gruppo, ma gioca tanto con il pallone/mappamondo. Non mostra 
nessun interesse per gli animali né per il discorso che il gruppo porta avanti. 

MASSIMO,(SECONDO(INCONTRO(LULI©(
L’obiettivo della seconda seduta del LULI© è scoprire la vera natura dei personaggi, ma  
Massimo, per tutta la durata dell’incontro, rimane seduto sulla scala che porta al piano 
di sotto, ogni tanto fa capolino e dice qualcosa alla sperimentatrice (usa il suo nome), 
sembra cercare il contatto, ma poi dice che non viene:  
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Massimo rimane sulla scala. Mi dice che non viene. Aspetta di andare a casa perché 
vuole giocare con la sua mamma (Estratto diario di bordo). 

Non segue il discorso e non commenta, se ne sta in disparte da solo. Nemmeno i 
bigliettini che sono nascosti nelle tasche degli animali attirano la sua attenzione, non si 
mostra per nulla curioso. 

MASSIMO,(TERZO(INCONTRO(LULI©(
La terza seduta Massimo segue la sperimentatrice fino al tavolo, interessato ai suoi 
gesti. Quando gli viene proposto di occuparsi del registratore lo prende subito in mano, 
lo mette sul tavolo e lo accende, si siede al tavolo con il gruppo e rimane per tutto il 
tempo seduto tenendo sotto controllo il registratore. In questo terzo incontro, l’obiettivo 
è di capire cosa succede quando il comportamento non rispecchia le aspirazioni 
personali. Massimo fa a volte interventi che non sono inerenti alla storia che la 
sperimentatrice racconta: mentre il racconto parla della festa di compleanno della 
tartaruga e di come fare perché anche i suoi amici che non vivono nel mare possano 
venire alla festa, lui partecipa al discorso comune con sue riflessioni, ma il suo pensiero 
lo porta a parlare di paura: 

ha paura questa tartaruga!, …forse ha un po’ paura, ha paurissima!, …ha paura! 
Scappa! Ahi, ahi, ha paura, due o tre cerotti  

come pure di ferite e dolore:  

la tartaruga si è fatta male a un piede, …è caduta dal muro e si è fratturata un piede, 
penso che deve avere una benda  

 

MASSIMO,(QUARTO(INCONTRO(LULI©(
Anche il quarto incontro si svolge con la partecipazione di Massimo per far funzionare il 
registratore (lo affascina), ma ogni tanto sente ancora il bisogno di prendere le distanze 
e va a farsi un giro nell’aula. In questa seduta, l’obiettivo è capire come fare per 
permettere che ognuno di noi rispetta la propria personalità (ossia che il 
comportamento rispecchia le aspettative personali). Massimo sembra in difficoltà a 
seguire il discorso. La sperimentatrice riassume i concetti visti e per farlo usa i disegni 
che hanno fatto i bambini sul tema dell’apparenza, dei vari punti di vista. Massimo è un 
ottimo osservatore ed esprime le sue impressioni sui ritratti e gli autoritratti dei 
compagni che vengono mostrati (nota le differenze tra i due disegni che ritraggono lo 
stesso bambino, ma che sono stati fatti uno allo specchio e l’altro da un compagno). 

ma questa ha la bocca brutta 

ma questo bambino sembra un sole che parla 

!

(

(

(
!
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MASSIMO,(ANALISI(DELLA(SCHEDA(OSSERVATIVA(DEL(COMPORTAMENTO(PROSOCIALE(

Grafico 4:!Confronto dei risultati ottenuti da Massimo nella scheda d’osservazione delle abilità 
prosociali prima e dopo la partecipazione al programma LULI©.!
!
Si può notare che Massimo parte con i risultati più bassi dei quattro bambini. Ma anche 
lui migliora il suo score finale: migliora la collaborazione (comincia a lavorare nel piccolo 
gruppo, quando prima lo evitava), come pure la condivisione (inizia ad invitare alcuni 
compagni a giocare con lui). Il suo linguaggio meta-verbale diventa meno egocentrico e 
appare qualche sorriso, anche il supporto verbale viene usato più spesso (fa un 
complimento o sostiene l’opinione di un compagno). In generale, Massimo appare 
meno ostile verso le persone e gli oggetti (prima dava calci a tutto) e sembra più 
interessato al dialogo, quanto verbale anche fisico. 

Immagine 6: Gruppo Piccoli (fotografia di Lucie Knobloch, 2017). 
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QUINTO(INCONTRO(LULI©,(TUTTI(INSIEME(
La visione del film è stata suddivisa su due giorni, questo ha permesso di fare una 
messa in comune della prima parte usando questo momento per raggiungere l’obiettivo 
del quinto incontro che è la ripresa dei concetti fondamentali visti nel LULI© facendo dei 
collegamenti ai personaggi del film (c’è uno squalo vegetariano…). Questo momento di 
riflessione è servito anche come riassunto della trama del cartone animato dove tutti 
insieme hanno raccontato quanto visto il giorno prima e così si è introdotta la visione 
della seconda metà del filmato. I bambini più grandi hanno aiutato quelli più piccoli a 
capire i momenti più impegnativi anticipando e spiegando le scene 

Roberto aveva già visto il film, così a volte, quando c’erano le scene brutte, anticipava 
qualcosa ai compagni che si tranquillizzavano (assicurando loro che lo squaletto ce 
l’avrebbe fatta, che sarebbe arrivata la tartaruga ad aiutarlo…) (Estratto diario di bordo). 

A causa dell’orario non è stato possibile fare una messa in comune per concludere, ma 
ne abbiamo parlato la settimana seguente, quando la sperimentatrice ha consegnato ai 
22 bambini della sezione il diploma che attesta la partecipazione al programma LULI©.  
In questa occasione la sperimentatrice, con l’aiuto dei bambini, ha ripreso ancora una 
volta i concetti visti nel programma. I bambini si sono mostrati partecipativi, esprimendo 
le loro impressioni a turno ed ascoltando i compagni. Sono stati molto entusiasti e fieri 
quando hanno ricevuto i loro diplomi. 

 

Immagine 7: Diploma che attesta la partecipazione al programma LULI© (Rossini, 2013).!
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6.!DISCUSSIONE!
!

!

In questa parte, si affronta in un primo momento la discussione dei risultati inerenti gli 
obiettivi primari, utili per la risposta alla domanda di ricerca. A questo punto vengono 
presentati i limiti di questo studio (bias) perchè potrebbero aver causato distorsioni nella 
raccolta dei dati e nell’analisi degli stessi. In conclusione segue una discussione 
inerente gli obiettivi secondari, che tratta il vissuto della sperimentatrice in questo 
contesto di studio. 

!

DISCUSSIONE!DEI!RISULTATI!INERENTI!GLI!OBIETTIVI!PRIMARI!!
!

Gli obiettivi primari della ricerca comprendono le osservazioni delle abilità prosociali dei 
bambini in età prescolare prima e dopo aver partecipato al programma LULI©. All’inizio 
dello studio si è ipotizzato di osservare un cambiamento nell’atteggiamento e nel 
vocabolario di alcuni soggetti dopo averli coinvolti nel programma.  

I dati raccolti sembrano mostrare che l’ esperienza documentata in questo lavoro abbia 
portato benefici a tutti i bambini coinvolti. Ognuno di loro ha potuto partecipare a suo 
modo, con le capacità date dall’età, dal livello di sviluppo, dalla cultura, dal carattere 
che lo rende unico. I punteggi raggiunti in tutte le schede osservative post-programma 
sono maggiori di quelli delle schede pre-, questo tende a voler confermare l’ipotesi 
iniziale che proponeva il programma LULI© come incentivo allo sviluppo delle abilità 
prosociali nei bambini in età prescolare. Sembra che la modalità del piccolo gruppo 
(massimo di 6 bambini) abbia permesso anche ai bambini più timidi, quelli più timorosi, 
quelli con difficoltà a verbalizzare, di esprimersi e lasciarsi coinvolgere dal discorso. I 
ricercatori mostrano che i bambini più vulnerabili partecipano meno alle attività 
scolastiche, cosa che impatterà il loro potenziale futuro (UNESCO, 2009; UNICEF, 
2006; citati in World Federation of Occupational Therapists, WFOT, 2016). Questa 
impressione viene sostenuta anche dalle autrici Grazzani & Ornaghi (2013) che 
ipotizzano che la conversazione porti a un potenziamento nell’area della conoscenza e 
comprensione delle emozioni. 

La conversazione ha stimolato a riflettere sul significato dell’esperienza emotiva, 
favorendo il confronto tra i punti di vista e il decentramento cognitivo dei partecipanti. I 
bambini hanno così effettuato rilevanti progressi nella comprensione emotiva, nella 
direzione del superamento di una concezione meramente “esterna” delle cause delle 
emozioni a favore di una concezione “mentalistica”, in base alla quale le esperienze 
emotive sono collegabili anche a stati interni personali, non direttamente osservabili, 
come ricordi, desideri e credenze soggettive (Grazzani & Ornaghi, 2013). 

Larzul (2010) spiega a questo proposito come le conoscenze implicite diventino 
esplicite e quindi consapevoli attraverso il linguaggio. Riassumendo sembra che i 
bambini con capacità linguistiche maggiori mostrino più competenze nella 
comprensione delle emozioni (Albanese et al., 2010).  
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Questo è quanto sembra apparire anche nell’osservazione dell’evoluzione dei 4 
bambini in questo studio che di volta in volta diventano più competenti nell’uso delle 
parole per descrivere gli stati d’animo dei personaggi. Sembra che i bambini abbiano 
imparato pure ad ascoltarsi e a condividere le loro idee come pure i loro stati d’animo.  

Sembra che le competenze prosociali acquisite in età dello sviluppo siano da attribuire 
alla comprensione delle emozioni (distinzione tra le proprie e quelle degli altri) e al 
controllo delle emozioni (impulsività) (Belacchi & Farina, 2010). I bambini più giovani (3-
4 anni) mostrano punteggi più bassi rispetto ai compagni di 5-6 anni in entrambe le 
schede utilizzate nello studio, ciò è probabilmente dovuto al non completo sviluppo 
delle componenti cognitive, come viene confermato dallo studio di Albanese et al. 
(2010) dove si dice che l’età influisce molto sulla comprensione delle emozioni (primo 
ingrediente per sviluppare la prosocialità nei bambini). Soprattutto tra i 3 e i 4 anni di età 
c’è un’importante crescita della comprensione della mente (Pons et al., 2005; citati in 
Grazzani & Ornaghi, 2013). Mayeux & Cillessen (2003) ipotizzano che una crescita 
nelle competenze sociali di problem solving sia correlata con l’aumento dell’età. I 
bambini più grandi sono più attenti nel codificare le informazioni nelle situazioni sociali e 
sono più attenti a riconoscere le risposte più appropriate ed effettive (Mayeux & 
Cillessen, 2003). Anche in Belacchi & Farina (2010) gli insegnanti sono d’accordo che 
l’età ha un peso sull’incremento dei ruoli prosociali nei bambini in età prescolare. Le 
autrici confermano con il loro studio che esistono correlazioni positive tra la crescita 
delle abilità prosociali e un buon livello di comprensione delle emozioni (Belacchi & 
Farina, 2010). I bambini in età prescolare sembrano gestire bene le espressioni emotive 
situazionali e osservabili, ma gli aspetti cognitivi e meta-cognitivi più complessi non 
vengono ancora totalmente compresi (Belacchi & Farina, 2010). Sembra che i bambini 
tra i 3 e i 6 anni che mostrano maggiore comprensione delle emozioni altrui siano poi 
quelli più empatici ed orientati alla prosocialità (Belacchi & Farina, 2012). 

Si ipotizza che il genere dei bambini possa essere una variabile importante: nello studio 
salta subito all’occhio che tre sui quattro bambini meno prosociali del gruppo sono 
maschi. Le bambine sembrano più facilitate nell’assumere ruoli prosociali (Belacchi & 
Farina, 2010). 

Bisogna continuare ad interrogarsi per capire i processi attraverso i quali il 
comportamento prosociale svolge la sua azione di protezione e riflette una forma di 
intelligenza generale o sociale  

Tali interrogativi non interessano solo gli esperti. Riconoscere l’importanza di interventi 
capaci di promuovere le competenze emotive e sociali è un imperativo della scuola 
moderna e una necessità sempre più urgente della nostra società. (Caprara & Bonino, 
2006).  

C’è grande necessità di esplorare interventi che promuovono la prosocialità in età 
prescolare, malgrado le sfide che comportano, anche perché è il periodo di sviluppo 
ottimale e permette di prevenire conseguenze a lungo termine per i bambini, le famiglie, 
le scuole e la salute mentale, i diritti dei bambini, il sistema giudiziario giovanile 
(Upshur, Wenz-Gross, & Reed, 2013). In questa fascia di età i ruoli dei bambini 
cominciano a manifestarsi, ma non sono ancora stabili, sembrano perciò ancora molto 
flessibili, quando negli anni seguenti tendono a stabilizzarsi (Monks, Ortega Ruiz, & 
Torrado Val, 2002; citati in Belacchi & Farina, 2010).  
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Un programma di promozione delle competenze socio-emotive alla SI non promuove 
solo strategie di problem solving, ma anche il comportamento prosociale nei bambini in 
età prescolare (Schell, Albers, Von Kries, Hillenbrand, & Hennemann, 2015). La 
promozione di un programma che incrementa le abilità prosociali può perciò diventare 
un’azione preventiva nel setting della SI contro l’insorgimento o la fissazione di  
problemi comportamentali come l’iperattività, l’aggressività o la paura (Schell et al., 
2015).  

Si è ipotizzato fin dall’inizio che sottoporre il programma LULI© alla SI fosse la via 
migliore per raggiungere i bambini in età prescolare, perché è lì che passano la gran 
parte del loro tempo. Anche Schell et al. (2015) sostengono che l’intervento nel setting 
ecologico della SI è un punto di forza in una ricerca. Gli interventi a livello scolastico, in 
un contesto ecologico, e in piccoli gruppi, hanno il potenziale di raggiungere un più gran 
numero di bambini, piuttosto che visti individualmente, uno a uno, in uno studio di 
ergoterapia (The American Occupational Therapy Association, AOTA, 2013).  Infatti 
nella domanda di ricerca: “È possibile per l’ergoterapista promuovere le abilità 
prosociali nei bambini che frequentano la SI utilizzando il programma LULI©?” è stato 
incluso il setting SI per questo motivo. L’ergoterapista lavora quanto più possibile in un 
ambiente ecologico, questo significa che si sposta nell’ambiente che è più familiare al 
cliente, per enfatizzare metodi non intrusivi e attività vicine al cliente (Bazyk, 2011; 
citato in AOTA, 2013).  

!

!

LIMITI/!BIAS!DELLO!STUDIO!
!

Un fattore importante che ha condizionato la ricerca è sicuramente il fatto che la 
studentessa ha agito da sola. Questo significa che è stata la somministratrice del 
programma, è quindi stata a contatto con i bambini, costruendo un rapporto personale 
con ognuno di loro. La studentessa si è calata anche nel ruolo di sperimentatrice e ha 
compilato le schede osservative riguardanti gli stessi bambini. Dopo 3 mesi passati con 
questi bambini, il coinvolgimento emotivo è stato importante ed ha influito sulla raccolta 
dei dati, come pure sull’analisi qualitativa delle abilità prosociali dei bambini. Le 
osservazioni sono state fatte in un periodo di tempo molto limitato: per tutti è stata usata 
la stessa scheda di analisi, ma in un modo comunque soggettivo e dipendente dallo 
stato d’animo del momento e dal rapporto personale con i bambini.!

La scelta dei soggetti di studio è stata fatta all’interno di un piccolo gruppo di bambini 
(22): questo ha certamente limitato le possibilità e ha condizionato le decisioni. I quattro 
bambini osservati sono un campione troppo piccolo per poter generalizzare i risultati. 

L’assenza di un gruppo controllo (che non avrebbe partecipato al programma LULI©) 

nello stesso studio ha eliminato la possibilità di avere un confronto diretto dei risultati 
dei bambini, per poter escludere il naturale sviluppo in questa fascia di età. Nello studio 
di Schell et al.(2015) si è potuto differenziare i bambini allenati con un programma da 
quelli del gruppo controllo per aver assimilato più strategie positive per risolvere 
situazioni sociali problematiche.  
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La poca dimestichezza della studentessa con il programma LULI© ha certamente 
condizionato gli esiti della ricerca. Il programma LULI© è stato ideato dalla signora 
Rossini (2013) per le scuole elementari, è quindi stato adattato (semplificato) dalla 
studentessa alle capacità dei piccoli della SI. Schell et al. (2015) confermano che ci 
sono pochi programmi fatti per bambini in età prescolare, quasi tutti vengono adattati, 
ma sono stati sviluppati per bambini della scuola elementare o per ragazzi. 

Esistono pochi studi metodici a livello internazionale che presentano risultati positivi di 
una promozione della prosocialità puntuale in età prescolare, è necessario che se ne 
facciano di più (Schell et al., 2015).  

Lo studio qualitativo ha comportato la raccolta di molto materiale, che alla fine è stato 
utilizzato soltanto in parte. Questo è stato motivo di grande frustrazione da parte della 
sperimentatrice. Per esempio, la trascrizione di tutte le sedute è di circa 60 pagine, ma 
se ne sono utilizzate solo poche frasi. 

Per concludere, mantenere il ruolo di promotore della salute nella relazione con i 
bambini è stato molto difficile, perché avendo scelto i bambini con maggiori difficoltà ci 
si è trovati davanti a situazioni per le quali la voglia di realizzare un’analisi 
maggiormente clinica era forte, ma avrebbe esulato dal ruolo della sperimentatrice. 
Rileggendo il diario di bordo ci si rende conto che a volte il ragionamento clinico segue 
il paradigma della patogenesi (prevenzione della malattia) allontanandosi per un 
momento dalla salutogenesi (promozione della salute). Questo denota ancora una 
fragilità del ruolo della studentessa in ergoterapia come promotore della salute. 

 

 

DISCUSSIONE!INERENTE!GLI!OBIETTIVI!SECONDARI!
!

In questo sottocapitolo vengono elaborati gli obiettivi secondari che la studentessa si 
era posta all’inizio. Sono obiettivi impliciti: derivano dalla ricerca, ma non sono 
verificabili attraverso quest’ultima. Un obiettivo collegato allo studio era di sostenere il 
ruolo dell’ergoterapista in progetti di promozione della salute nella scuola. 

L’ergoterapia a scuola è centrata sul cliente, focalizzata sulla soluzione, basata sulle 
risorse, sull’occupazione, sulla collaborazione e basata sull’ambiente; come pure 
educativa e basata sulle evidenze scientifiche (Frolek Klark & Chandler, 2013; citati in 
World Federation of Occupational Therapists, WFOT, 2016). L’ergoterapista è in grado 
di supportare tutti i livelli del sistema educativo (dalla SI alla formazione continua per 
adulti) (Frolek Clark & Chandler, 2013; citati in WFOT, 2016). Studi scientifici che hanno 
ricercato l’effetto socio-economico dell’ergoterapia dimostrano l’effetto benefico dei 
metodi basati sull’occupazione usati. I costi vengono velocemente compensati dalla 
maggiore produttività degli studenti con effetto immediato e anche nel futuro (Case-
Smith, 2002; Lammers, Scholte, & Berden, 2014; citati in WFOT, 2016). 
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L’ergoterapista a scuola può intervenire a diversi livelli. Può agire a livello di promotore 
della salute, collaborando con gli insegnanti ad inserire i programmi per incrementare 
l’apprendimento socio-emotivo (SEL dall’inglese Social and Emotional Learning) nel 
curriculum scolastico, adattando il materiale didattico; può fare da mediatore tra pari, o 
da interlocutore con la famiglia; può apportare modifiche ambientali, può sviluppare 
supporti visivi (poster) da esporre a scuola che spieghino gli interventi fatti, sostenendo 
gli educatori nel costruire un ambiente positivo in classe (AOTA, 2013). 

L’ergoterapista può agire anche a livello terapeutico di gruppo per insegnare strategie 
agli studenti più deboli, per esempio sviluppare gruppi di lavoro per enfatizzare le abilità 
sociali, o per migliorare il problem solving, come pure sostenere l’apprendimento tra 
pari per promuovere le abilità sociali (AOTA, 2013). L’ergoterapista può intervenire 
individualmente per sostenere l’autostima e il senso di auto-efficacia di uno studente, 
incrementare le abilità prosociali, modificare delle attività per adattarle alle necessità del 
singolo studente (AOTA, 2013). Per tutti questi motivi si ipotizza che il ruolo 
dell’ergoterapista nel sistema scolastico ticinese potrebbe essere incrementato anche a 
promotore della salute, ora il suo ruolo viene unicamente collegato a quello di terapista 
riabilitativo per i bambini che mostrano difficoltà, e la sua azione non è 
sistematicamente svolta all’interno della scuola stessa. 

Un’altra ipotesi fatta prima di affrontare la ricerca era la complementarietà dei dati 
raccolti: le osservazioni fatte dall’ergoterapista sarebbero state complementari a quelle 
raccolte dalla maestra? Confrontando i dati si possono evincere due diversi punti di 
vista che in alcuni casi si sovrappongono (confermandosi) e in altri casi si completano a 
vicenda (vedi Allegato 5). Anche i ricercatori enfatizzano i benefici di un approccio 
collaborativo nel quale l’ergoterapista ha il ruolo di facilitatore (Missiuna, Pollock, Levac, 
Campbell, Sahagian Whalen, Bennett, & Russell, 2015; citati in WFOT, 2016). Come si 
osserva nello studio fatto, un maggior numero di dati permette di avere una visione più 
olistica del bambino e quindi migliora la puntualità e l’individualità dell’insegnamento, 
pur promuovendo la prosocialità. Quindi prevenire le situazioni a rischio (come litigi, 
disaccordi, isolamento) che più avanti potrebbero portare a problematiche ben più gravi 
(cali del rendimento scolastico, atti di bullismo, depressione) (Di Norcia, 2006). 

Per poter analizzare il linguaggio dei bambini all’interno dello studio, sarebbe stato 
molto utile, interessante e costruttivo potersi avvalere della collaborazione di un/una 
logopedista. Una figura peraltro già integrata nella scuola ticinese.  
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7.!CONCLUSIONE!!
 

 

Questo lavoro di Bachelor si è proposto di rispondere alla domanda di ricerca: “È 
possibile per l’ergoterapista promuovere le abilità prosociali alla SI utilizzando il 
programma LULI©?” Si è ipotizzato di raccogliere dei dati attraverso delle schede 
d’osservazione delle abilità prosociali prima e dopo la partecipazione di una classe di 
bambini di SI al programma LULI© per poterle mettere a confronto. Si sono osservati 
quattro bambini qualitativamente durante i due mesi di presenza della sperimentatrice 
per osservare e descrivere l’evoluzione della loro prosocialità mentre erano sottoposti al 
LULI©. La modalità del piccolo gruppo conversazionale nel setting prescolastico ha 
permesso a tutti di partecipare, migliorando le loro risorse. I punteggi raggiunti in tutte le 
schede osservative post-programma LULI© sono maggiori di quelli delle schede pre-, 
questo tende a voler confermare l’ipotesi iniziale che proponeva il programma LULI© 
come incentivo allo sviluppo delle abilità prosociali nei bambini in età prescolare.  !

Diversi studi confermano che i bambini tra i 3 e i 6 anni che mostrano maggiore 
comprensione delle emozioni altrui siano poi quelli più empatici ed orientati alla 
prosocialità. Questo significa che si sentiranno più a loro agio insieme agli altri 
compagni, saranno in grado di condividere il materiale e i giochi, saranno in grado di 
collaborare, lavorare con i compagni allo stesso obiettivo. Saranno più disposti all’aiuto 
ed avranno un miglior controllo sulla loro emotività. 

Questo studio pre- post- si è basato su un piccolo numero di bambini, insufficiente per 
generalizzare i risultati ottenuti. C’è grande necessità di altri studi che si occupino di 
incrementare la prosocialità in età prescolare, anche perché a questa età il carattere dei 
bambini è ancora in evoluzione e molto malleabile, quindi è più facile promuovere le 
loro risorse positive. L’ergoterapista come promotore della salute che incrementa le 
abilità prosociali può perciò sostenere un ruolo preventivo nel setting della SI contro 
l’insorgimento o la fissazione di  problemi comportamentali, ma soprattutto può essere 
un valido sostegno per l’insegnante nel promuovere un ambiente più sano e più 
confacente all’apprendimento scolastico.!

!

!

!

!

!

!

!

!

!
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ALLEGATO'1A'
 

Ai genitori dei bambini che frequentano 

         la Scuola dell’infanzia di …. 

        Sezione di ………………… 

 

 

 

Minusio, il 23 dicembre 2016 

 

Presenza di una studentessa per momenti osservativi e attività ludiche con i bambini a 
scopo di ricerca per il lavoro di tesi. 

 

Gentili genitori, 

sono una studentessa della SUPSI di Manno all’ultimo anno di ergoterapia. Nel 2017 dovrò 
presentare e difendere il mio lavoro di diploma. 

Il tema della mia tesi tratta la convivenza sociale tra i bambini che frequentano la scuola 
dell’infanzia: vorrei appurare se dopo aver seguito il programma LULI (che spiego più avanti) i 
bambini avranno sviluppato atteggiamenti positivi verso gli altri (attitudini di prosocialità). 

Ho proposto alla maestra  di partecipare al mio lavoro perché è stata la maestra dei miei 2 figli e 
ci conosciamo da molto tempo, so che è attenta e informata su queste tematiche. 

La mia ricerca si basa sull’osservazione dei bambini prima e dopo aver proposto loro il 
programma LULI (L’essere Unico, L’essere Insieme) sviluppato da Emmanuelle Rossini (2016), 
ergoterapista diplomata come pure insegnante e ricercatrice alla SUPSI. 

Il programma LULI si svolge all’interno del gruppo classe. Si svolge in 5 sedute di 1 ora circa e 
attraverso dei personaggi di peluche, le loro storie e un cartone animato a tema, i bambini 
saranno portati a riflettere sull’inclusione dell’altro e sulle conseguenze positive di strategie 
prosociali nel gruppo. I bambini verranno sensibilizzati sul fatto che il benessere personale 
dipende dalla capacità di rispettare i propri desideri e aspirazioni, rispettando allo stesso tempo 
quelli altrui. 

La partecipazione è facoltativa, solo se siete d’accordo prenderò in considerazione il vostro 
bambino. Far parte della mia ricerca darà la possibilità al vostro bambino di riflettere su aspetti 
del suo carattere e quello degli altri, rendendolo più consapevole e attento alle sue emozioni e a 
quelle degli altri bambini. 
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Sarò presente nella sezione della maestra ……….dal 16 gennaio 2017 fino a fine febbraio 2017 
per presentare e proporre loro il programma LULI. 

Il materiale osservativo raccolto in forma di appunti e registrazioni audio durante queste attività 
verrà utilizzato nel mio lavoro di diploma totalmente ed esclusivamente in forma anonima. Tutto 
questo materiale verrà distrutto a valutazione orale della tesi conclusa (entro fine 2017). 

 

Ringraziandovi per l'attenzione e la collaborazione,  rimango a vostra disposizione per eventuali 
domande all’ indirizzo mail: lucie.knobloch@student.supsi.ch  

o al tel: 0794689308. 

Per eventuali reclami o ulteriori informazioni, lascio anche il nome e il contatto della mia 
direttrice di tesi: Emmanuelle Rossini-Drecq, mail: emmanuelle.rossini@supsi.ch 

 

Cordiali Saluti. 

Lucie Knobloch 

 

P.F. Confermare la partecipazione alla ricerca firmando e riconsegnando il tagliando entro il 
venerdì 13 gennaio 2017 alla maestra, grazie! 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - -  

 

Il mio bambino/a può partecipare alla ricerca 

 

 

              SI       NO 

 

Nome del bambino/a ………………………………………………………………………… 

 

Firma dei genitori……………………………………………………………………………… 

'
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ALLEGATO'2'
 

SCHEDA OSSERVATIVA DEL COMPORTAMENTO PROSOCIALE DEL BAMBINO 

(Bellacicco D. & Cellamare S., 1999) 

 

 PROSOCIALITÀ ATTIVA 1 2 3 4 5 
 COLLABORAZIONE      
 
 1. 

Collabora durante il riordino dei giochi 
Descrizione…………………………………………………………...... 

     
 
 2. 

Lavora con facilità in un piccolo gruppo di pari 
Descrizione………………………………………………………… 

     
  
 3. 

È efficiente nello svolgimento di compiti regolari 
(es. aiutare a distribuire le mele per la merenda)  
Descrizione…………………………………………………………… 

     

 CONDIVISIONE      
 
 4. 

Condivide il suo materiale con un compagno 
Descrizione…………………………………………………………… 

     
 
 5. 

Invita gli altri ad unirsi al suo gioco 
Descrizione……………………………………………………………… 

     
 
 6. 

Condivide le sue caramelle o cibo che ha portato da casa 
Descrizione…………………………………………………………… 

     
 AIUTO META-VERBALE (mimica, postura, gestualità…)      
 
 7. 

Dimostra simpatia a chi ha fatto un errore 
Descrizione……………………………………………………………… 

     
 
 8. 

Applaude o sorride a chi fa un buon intervento in classe  
Descrizione……………………………………………………………… 

     
 
 9. 

Mostra come si usa un oggetto (es: forbici, scotch…) 
Descrizione……………………………………………………………… 

     
 SUPPORTO VERBALE (partecipazione, incoraggiamento…)      
 
10. 

Fa apprezzamenti sul lavoro di un bambino meno abile 
Descrizione……………………………………………………………… 

     
 
11 

Sostiene l’opinione di un altro bambino 
Descrizione……………………………………………………………… 

     
 
12 

Fa un complimento a un altro bambino 
Descrizione……………………………………………………………… 

     
 ASSISTENZA VERBALE( indicazioni utili al problem solving)      
 
13 

Offre il suo aiuto a chi è in difficoltà con una consegna 
Descrizione……………………………………………………………… 
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  1 2 3 4 5 
 
14. 

Conforta un bambino che piange 
Descrizione……………………………………………………………… 

     
 
15 

Spiega le regole di un gioco 
Descrizione …………………………………………………………… 
 

     

 ASSISTENZA FISICA (partecipazione fisica, sostegno, aiuto)      
 
16 

Aiuta ad alzarsi un bambino che è caduto 
Descrizione …………………………………………………………… 
 

     

 
17 

Dà la mano a un compagno per indicargli la strada (accompagna) 
Descrizione …………………………………………………………… 

     
 
18 

Aiuta a raccogliere oggetti che un altro bambino ha fatto cadere 
Descrizione …………………………………………………………… 
 

     

 SERVIZIO FISICO (sostituzione fisica totale)      
 
19 

Serve da bere ai compagni 
Descrizione …………………………………………………………… 
 

     

 
20 

Si offre volontario per pulire il disastro di qualcun altro 
Descrizione …………………………………………………………… 
 

     

 
21 

Va a prendere le pantofole al compagno 
Descrizione …………………………………………………………… 
 

     

 PROSOCIALITÀ PASSIVA      
 DISPOSIZIONE NON AGGRESSIVA (evita azioni che comprometterebbero  la 

relazione)      
 
22 

Non si lascia coinvolgere dai litigi 
Descrizione …………………………………………………………… 
 

     

 
23 

Sa chiedere scusa quando fa un torto a un compagno 
Descrizione …………………………………………………………… 
 

     

 
24 

Sa controllare la propria rabbia 
Descrizione …………………………………………………………… 
 

     

 DISPOSIZIONE NON EGOCENTRICA (rinuncia ad affermare il proprio punto 
di vista per mantenere la relazione) 

     
 
25 

Rispetta le regole del gioco 
Descrizione …………………………………………………………… 

     
 
26 

Smette di parlare se la maestra lo chiede 
Descrizione …………………………………………………………… 

     
 
27 

Accetta un rifiuto senza arrabbiarsi 
Descrizione …………………………………………………………… 
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Legenda dei valori: 

 

1 !  quasi mai presente 

 

2 !  presente solo ogni tanto 

 

3 !  presente nel 50% delle sue azioni 

 

4 !  spesso presente 

 

5 !  presente in quasi tutte le sue azioni 

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!



! 56!

ALLEGATO'3'

!



! 57!

!

!



! 58!

!

!



! 59!

ALLEGATO'4'



! 60!!



! 61!

!



! 62!

ALLEGATO'5'

!

!



! 63!

!

!

!

!

!

!

!

!

!



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Lavoro di tesi approvato in data 


